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SCARPETTA  DEGLI  ORDELAFFI  Mcssaggiero  dei  Mii- 
bellini  di  Romagna. 
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Vn  Messo  degli  Estensi. 
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PàSisì 


La  scena  è  nel  Palazzo  Dvcale  'U  Verona. 
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SCENA  PRIMA 

Sala  nel  Palazzo  Ducale. 

R  Duca  e  Alberto. 

Alberto.  Fratello,  il  tuo  poeta  non  fa  per  me 

Il  Dv.ca.  Tu  sei 

Una  farfalla  ; 
Alberto.  E  l'aquila  mal  giudicar  potrei; 

Questo  tu  dirmi  intendi:  non  me  ne  tengo  offeso; 

Sol,  che  di  star  con  Dante,  l'insopportabil  peso   > 

Tu  non  m'imponga,  in  pace  prendo  i  motteggi. 
Il  Duca.  In  questa 

Corte  che  a  tutti  i  naufraghi  porto  e  riposo  appresta 

Io  lo  invitai;  sublime  ingegno,  animo  schietto 

Egli  ha. 
Alberto.      La  sua  sventura,  i  pregi  suoi  rispetto; 

Ma  non  mi  piace,  e  dirti  anche  di  più  potrei.... 
Il  Duca.  Che  dir  potresti? 
Alberto.  Ridere,  fratello,  io  ti  vedrei, 

Per  ciò  non  parlo. 
Il  Duca.  Ho  inteso  ;  qualche  pensiero  strano. 

Alberto.  Tu  raccogliesti  l'orfana  del  Duca  mantovano 
Il  Duca.  Beatrice,  si. 
Alberto.  Fornita  di  grazia  e  leggiadria 

Ell'è;  ti  cadde  in  mente  farne  la  donna  mia.... 
U  Duca.  Dal  padre  suo,  dal  nostro,  tu  fidanzato  a  lei 
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Fosti;  e  allorché  per  Mantova  giunsero  i  tempi  rei, 

L'usurpator,  che  il  padre  le  tolse,  in  queste  mura 

Ella  fuggì;  speranza  di  nuova  alta  ventura 

Splende  or  per  noi;  di  Mantova  ci  schiuderan  le  porte 

Nobili  e  plebe,  e  chieggono  sol  che  tu  pria  consone 

Di  lei  sia  fatto. 
Alberto.  Sciogliermi  ho  risoluto. 

Il  Dura.  Come? 

Alberto.  A  \e\  degli  Scaligeri  portar  non  cale  il  nome: 

Credo  che  Messer  Dante  fitto  abbia  in  cor  .... 
JL  Buca.  Follie  ! 

Alberto.  È  l'accoglienza  solita  che  alle  parole  mie 

Far  suoli  tu.  Pazienza!  il  meglio  era  tacessi. 
Jl  Luca.  Parliam  di  cose  serie;  hai  tu  veduti  i  messi:' 
Alberto.  Li  ho  veduti,  che  facce,  che  teste  rabbuffate! 

Se  alle  città  lombarde  dagli  odi  rovinate 

Apri  le  braccia,  il  capo  sarai  di  tutte. 
//  Luca.  È  vero. 

Alberto.  Contro  Matteo  Visconti,  che  nutre  egual  pensiero. 

Contro  Azzo  d'Este  in  arme,  dunque,  escirem  fra  poco:* 
Il  Luca.  Chi  sa! 
Alberto.  Vorrei  saperlo. 

Il  Duca.  Perchè? 

Alberto.  La  guerra  è  un  gioco 

Io  dovrei  prepararraici;  studiarlo. 
Il  Luca.  Fratel  mio, 

Studia;  coi  messaggeri  or  conferir  degg'io: 

Introducili,  prego. 
Alberto.  Chi  primo? 

Il  Luca.  Il  ferrarese. 

Alberto.  È  un  cortigiano  astuto. 
TI  Duca.  Invan  sue  reti  ha  tese: 

Non  mi  prende. 
Alberto.  Ti  lascio;  non  dispregiar  l'avviso 

Che  a  te  spuntar  sul  labbro  fa  dello  sprezzo  il  riso. 
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SCENA  IL 

Il  Duca  poi  il  Messo  degli  Estensi. 

il  Duca.  Come  esser  può  che  Dante  sia  reo  di  un  folle  araore!* 
Eh!  ch'ei  pensa  a  tutt' altro. 

fi  Messo.  Magnifico  Signore. 

Il  Duca.  Vi  saluto  Messere. 

Il  Messo.  Il  Duca  estense  chiede 

Pace,  alleanza. 

Ti  Duca.  Il  nodo  della  giurata  fede 

Ruppe,  perchè? 

n  Messo.  Costretto. 

Il  Duca.  Per  l' avarizia  antica 

Egli  lo  ruppe,  e  a  vincere  la  ria  sorte  nemica 
Del  Duca  di  Milano  comprò  l'aita  a  prezzo 
D'un  codardo  spergiuro;  ei  s'abbia  il  mio  disprezzo, 
E  degli  Sforza  seguiti  a  soddisfar  le  voglie, 
Poiché  la  propria  figlia  diede  a  uno  Sforza  in  moglie; 
Serbi  fede  ai  parenti. 

Il  Messo.  Di  quei  parenti  istessi 

Cenno  è  eh'  io  tenti  estendere  il  mio  mandato  ad  essi. 

Il  Duca.  Come? 

Il  Messo.         Se  agli  Scaligeri  tornan  gli  estensi  uniti  j 
Se  lo  Sforza  seconda  di  sì  potenti  e  arditi 
Duci  i  progetti,  Italia  e  i  Guelfi  ai  piedi  loro 
Vinti  cadranno,  ornandoli  di  trionfale  alloro, 
E  tutta  la  Penisola  ridotta  a  parti  eguali 
In  tre  stati,  a  tre  principi  dovrà  servire. 

Il  Duca.  E  quali 

Fati  Venezia,  Genova,  Firenze  aver  dovranno? 

Il  Messo.  A  offrire  omaggio  a  Cesare  presto  si  adatteranno. 

Il  Duca.  Rifletterò  Messere. 

Il  Messo.  I  vostri  cenni  aspetto. 
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SCENA  III. 

Il  Duca  poi  Scarpetta  degli  Ordelaffl. 

Il  Duca.  Se  la  superba  febbre  davver  mi  ardesse  in  petto. 
Accetterei  ! 

Il  Gentilumno.  (che  introduce  Scarpetta  e  si  ritira) 
Scarpetta  degli  Ordelaffi. 

Scarpetta.  A  voi 

Potentissimo  Principe  volge  or  gli  sguardi  suoi 
Italia  tutta,  io  vengo  da  molti  a  voi  mandato. 

Il  Buca.  Ed  il  perché.'' 

Scarpetta.  Li  affida  vostra  virtù.  Lo  stato 

Di  Bologna,  Faenza,  e  d'altre  terre  è  in  mano 
Della  canaglia  guelfa;  pregando  il  cielo  invano 
Noi  Ghibellini  abbiamo  troppo  soflerto  ormai; 
Tornare  ai  tetti  nostri,  finir  vogliamo  i  guai, 
Mandar  quelli  assassini  tutti  allo  Inferno  e  siete 
Voi  quello  che  la  santa  opra  compir  dovete. 

//  Duca.  Io! 

Scarpetta.    Si;  siam  molti  e  prodi  e  solo  manca  a  noi 
Una  guida,  un  comando  e  li  speriam  da  voi. 

Ti  Duca.  Esterminare  i  Guelfi  dunque  io  dovrei? 

Scarpetta.  Mai  si. 

Il  Duca.  E  il  prezzo? 

Scarpetta.  Averci  sudditi  per  tutti  i  nostri  dì. 

Il  Duca.  Chieggo  tempo  a  risolvere. 

Scarpetta.  Quando  a  tornare  io  m'abbia 

Mi  avvertirete;  intanto,  che  le  nostre  arse  labbia 
Tuffar  della  vendetta  nel  calice  aneliamo 
Ricordatevi ,  o  principe. 

SCENA  IV. 

Il  Duca  poi  Lamberto. 
Il  Duca.  I  Guelfi  io  no,  non  amo, 
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Ma  esterminaiii  a  prezzo,  farne  macello  e  poi 
Dir,  pagatemi,  è  troppo  ! 

Lamberto.  Signor! 

Il  Buca.  Clii  siete  voi? 

Lamberto.  Lamberto  da  Bologna,  di  parte  guelfa. 

//  Duca.  H  quaU 

Cagion  Ti  guida? 

Lamberto.  I  guelfi  nella  città  stan  male. 

La  ghibellinga  rabbia  negli  esuli  non  tace, 
Colle  perenni  insidie  a  noi  non  lascian  pace; 
Tempo  è  ormai  di  finirla;  troncar  la  mala  pianta 
Fin  da  radice.  Italia  vi  loda,  vi  decanta; 
Prode,  potente  e  saggio,  unitevi  con  noi 
Capo  de' Guelfi;  duce  a  esercito  d'eroi 
Le  città  ghibellinghe  e  i  fuorusciti  a  morte 
Disfidate;  agli  audaci  propizia  è  ognor  la  sorte. 
Poi  dopo  la  vittoria,  nel  Tànaro,  nel  Pò 
Nel  Panaro,  nel  Crostolo,  infin,  dove  potrò 
Io,  d'affogar  m'impegno  l'avanzo  della  ria 
Parte,  che  infamia  e  lutto  reca  alla  patria  mia, 
E  me  nella  sventura  precipitò 

Il  Duca.  Profondo 

È  r  odio  vostro  ! 

La'infjerto.  Un  figlio,  unica  prole  al  mondo 

Ebbi;  com'  io  V  amassi  immaginar  potete; 
Di  ghibelllinga  femmina  fu  preso  nella  rete. 
Apostata- ribaldo  la  guelfa  insegna  e  il  mio 
Tetto  lasciò;  cogli  esuli  contro  di  me  s' unio, 
"Venne  a  Bologna  in  armi  ad  assalirci... 

Il  Duca.  Orrore! 

Lamb.  Cadde  del  patrio  ostello  presso  la  porta;  il  core 
A  quella  ricordanza  nei  petto  mio  si  spetra! 
Perano  i  gìiilìellmuiii,  ne  sovrapposta  a  pietra 
Resti  pietra  nelTita'e  città  dov'hanno  stanza. 

Il  Duca.  Sono  italiani  anch' essi  I 
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Lamberto.  Che  importa?  La  speranza 

Che  in  voi  pongono  i  guelfi,  dite  se  ò  giusta  o  vana. 
Il  Duca.  Non  posso  ora  risolvere;  saria  la  fretta  insana; 

Doman  tornate  e  a  darvi  piena  risposta  impegno 

La  fede  mia. 
Lamberto.         Pensate,  Signor,  che  forse  un  regno 

Invece  d'un  ducato  aver  per  noi  potete; 

Che  il  crin  v'olTrc  fortuna:  pensate  e  risolvete. 

SCENA  V. 

Il  Duc.vpoi  ?kLvGHix\RDO  introdotto  dal  solito  gentiluomo 

Il  Dmc.t.  Farmi  sgabello  a  splendido  trono,  degli  odii  insani 
Certo  porrci,  elio  avvampano  nel  cor  degli  italiani; 
Rifletterò. 

(Ti  Gentiluomo  che  introduce  i  Messi) 
Di  Modena  il  Messaggier. 

Il  Duca.  Mi  dite 

Il  nome  vostro. 

Maglunardo.  Il  nome  importa  poco;  udite 

Il  mio  messaggio.  A  Modena  non  si  può  viver  più; 
Ci  prenda  Satanasso,  ci  prenda  Belzebù 
Sol  che  ci  lasci  i  sonni  dormir  la  notte  in  pace. 
Della  civil  discordia  poiché  il  furor  non  tace 
Vogliam  delle  due  parti  che  c'empiono  di  guai 
Liberarci  una  volta,  e  non  e'  importa  ormai 
Di  portare  sul  collo  servii  catena;  in  seno 
Alle  famiglie  nostre,  schiavi  tranquilli  almeno 
Vivrem  senza  sospetto  d'incendi  e  di  rapine; 
Di  darci  a  voi  per  sempre  abbiam  risolto  aitino 
Noi  gente  onesta,  e  in  questo  foglio  ci  siara  lìrmati; 
IModcna  é  vostra. 

Il  Duca.  Io  deggio?  .  .  , 

Maghinardo.  M'udite;  i  più  arrabbiati 

Tra  i  ghibellinghi  e  i  guelfi,  la  morte  avranno,  poi 
Agli  altri  una  gran  predica  reciterete  voi; 
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Pensino  ai  casi  loro,  a  guadagnarsi  il  pane. 

Il  Duca.  Se  l'accettar  mi  accomoda  io  vi  dirò  domane. 

Maghin.  Da  me  saprete  (e  giuro  perciò  di  starvi  allato) 
Chi  degno  è  della  predica,  chi  d' essere  impiccato. 
Via,  senza  indugio  o  principe,  mettiamoci  in  viaggio, 
Siam  tutti  pronti  a  offrirvi  la  servitù,  l'omaggio; 
Mandate  i  guelfl  al  diavolo  insiem  coi  ghibellini 
Tanto  ci  basta;  aspettano  di  Modena  ai  contini 
Molti  tra  quei  che  anelano  il  venir  vostro,  andiamo; 
Ai  pazzi  che  sì  acciuffano  1'  armi  di  man  togliamo. 

Il  Duca.  Ve  l'ho  detto,  a  risolvere  lino  a  domani  aspetto. 

Maghin.  Via,  risolvete  subito,  che  siate  benedetto. 

Il  Duca.  Non  vuo',  non  devo. 

Maghinaldn.  È  facile  a  profferirsi  un  sì. 

Il  Duca.  Ma  proferito  impegna  colui  che  il  proferì 
Doman  la  mia  risposta  senza  alcun  dubbio  avrete. 

Magliinaldo.  Aspetterò  per  forza,  poiché  inflessibil  siete. 

lì  Duca  Addio  Messere 

SCENA  VI. 

Il  Duca  poi  Gentiluomo. 

Il  Duca.  Modena  torna  in  poter  d'un  solo 

Di  propria  voglia;  il  vivere  fra  lo  spavento  e  il  duolo 
Di  cittadina  rabbia,  non  è  piacevol  cosa: 
Io  che  farò?  risolvere  l'anima  mia  non  osa! 
Di  me  diffido....  Dante  consulterò:  ma  in  lui 
Vivon  l'ire  di  parte;  vivon  gli  affetti:  i  sui 
Consigli  esser  potranno  da  puro  zel  dettati? 
Sì,  dell' onor  la  voce  negli  animi  ben  nati 
È  onnipotente,  e  ascolta  il  ghibellino  altero 
Sol  quella  voce:  io  posso  svelargli  ogni  pensiero: 
Messer  Dante  Alighieri  qui  tosto  venga.  Un  trono 
(verso  la  scena) 
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Avrei  dal  mio  coraggio  e  dalla  sorte  in  dono. 
Mia  sarebbe  Fiorenza!  la  piii  gentile  e  bella 
D'ogni  citta!  Scaligero,  non  esitare,  a  quella 
Brama  che  il  cor  t'infiamma  più  non  ostare;  i  neri 
Combatti  e  il  Re  di  Francia  invan  sedarti  speri. 

Geniiluomo.  Messer  Dante  in  palazzo  non  è. 

Il  Duca.  Pazienza. 

Gentil.  Un  Messo 

Dalle  rive  del  Mincio  giungea. 

//  Duca.  Che  reca? 

Gentil.  Espresso 

È  qui  il  mandato  (gli  mostra  un  plico) 

TI  Buca.        Porgilo.  Qiial  sarà  mai?  ....  leggiamo. 

(il  Gentiluomo  gli  dà  il  plico  ed  esce) 
«  Morto  è  il  tiranno  e  o  Duca,  noi  preparati  siamo 
«  A  proclamar  Duchessa  la  giovinetta  erede 
«  Del  Signor  nostro:  venga,  prestezza  il  tempo  chiede  » 
Questa  sera  le  nozze.  Ecco  Beatrice,  a  lei 
Tempo  or  non  ho  di  esprimere  i  pensamenti  miei 
Il  fratel  mio  partecipe  pria  farne  io  dcggio;  andiamo 
A  ritrovarlo.  L'armi,  le  genti  prepariamo, 
E  il  nuzial  rito....  A  Dante  parlerò  poi. 

SCENA  VII. 

Beatrice  sola  con  un  manoscritto  in  mano. 

Divino 
È  il  poema!  S'io  penso  al  tuo  fatai  destino 
Figlia  di  Guido,  io  tremo  siccome  arida  foglia 
Per  la  pietà  che  a  gemere  e  a  lagrimar  m'invoglia. 
Quando  qual  fu  la  prima  di  tanto  amor  radice 
Narra  il  poeta....  0  Dante,  o  in  morte  ancor  felice 
Lei  cui  regnar  fu  dato  sul  cor  di  un  tale  amante! 
Pregi  ben  altri  eli' ebbe,  pur  fosse  io  nata  innante. 
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Forse,  chi  sa,  che  amandolo  di  puro,  immenso  amore, 
Giunta  non  fossi  a  imprimere  un  orma  entro  al  suo  cuore: 
Se  teco  nella  bolgia  dell' anime  affannate 
Sopra  l'ale  del  turbine,  di  qua,  di  lù,  portate 
Io  potessi  laggiuso  divider  teco  i  guai; 
Teco  soffrire  e  piagnere,  ma  non  lasciarti  mai. 
Se  amor  teco  m'avesse  condotta  ad  una  morte; 
Della  pietà  superna  chiuse  per  me  le  porte 
Se  fossero  in  eterno  dall'amor  mio  fatale. 
Nel  loco  de'  martirii  sarei  beata  !  Oh  quale 
Potenza  irresistibile  su  tutti  i  sensi  miei 
Ha  questo  carme;  smettere  di  leggerlo  vorrei, 
E  non  posso ,  e  il  pensiero  e  gli  occhi  immoti  stanno 
Sulle  note  dolenti  e  un  dilettoso  affanno 
E  un  ansia  irresistibile  versano  nel  mio  cuore. 
Bella  figlia  di  Guido!  oh  come  il  tuo  cantore 
Io  t'invidio....  Egli  giunge,  tremar  per  ogni  vena 
Mi  sento,  i  pie  vacillano;  ahi  mi  sostengo  appena. 

SCENA  YIII. 

Dakte  e  Beatrice. 

Dante.  La  mantovana  vergine  è  sola.  In  questa  stanza 
Se  pongo  il  pie;  consentami  cortese  perdonanza 
La  bontà  vostra:  il  Duca  chiedea  di  me.... 

Beatrice.  Restate 

Ecco  le  sacre  pagini;  di  lagrime  bagnate 
A  voi  le  rendo;  ditemi  se  amor  vi  fé  parlare 
0  se  feroce  sdegno  vi  mosse  a  novellare. 

Dante.  Sdegno  e  amore,  all'ingegno  gonfiarono  le  vele 
E  allo  intelletto  schiusero  un  mar  così  crudele; 
Guida  ho  nel  ciel 

Beatrice.  Beatrice!    . 

Dante.  Si,  dolce  guida  e  cara. 
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Che  per  me  prega  e  un  premio  al  mio  soffrir  prepara. 

Beatrice.  Molti  animi  bennati  pregan  per  voi. 

Dante.  Mi  serra 

La  crudeltà  dei  neri  fuor  della  patria  terra; 
Esul,  ramingo,  povero,  io  grido  al  popol  mio: 
Ond'ò  che  mi  discacci?  crudel?  che  t"ho  fatt'io? 
E  a  mio  favor  non  sorge  una  benigna  voce, 
E  son  lasciato  in  braccio  a  immeritato,  atroce 
Destin;  terrestre  premio  quindi  sperar  non  deggio; 
Ma  i  belli  occhi  ridenti,  dal  suo  celeste  seggio 
Volge  ver  me  la  donna  che  or  vive  in  Dio. 

Beatrice.  L'è  sigi  io 

Finirà;  presto  altera  andar  d'un  tanto  tìglio 
Dovrà  Fiorenza;  rendervi  ricchezze,  onori. 

Dante.  Ohimè  I 

Che  i  Guelfi  l'ire  acquetino  possibile  non  è. 
Più  non  vedrò  Firenze;  il  mio  bel  San  Giovanni 
Più  non  vedrò!  già  l'arco  scendendo  io  vo  degli  anni 
E  la  feroce  guerra  d'ira,  d'amor,  di  sdegno 
Mi  affretterà  la  pace  che  ai  miei  desiri  è  segno. 

Beatrice.  Non  dite  questo  ! 

Dante.  Al  tempo  dei  mici  dolci  sospiri 

Placca  la  vita  a  l'anima  ebra  de'suoi  deliri, 
Ma  il  vivo  lume  è  spento,  a  cui  fidanza  entrai 
Nel  cammin  della  fama  e  notte  e  dì  sudai. 
Vii  traditor  mi  chiama  la  gente  cittadina 
E  al  ferro  del  carnefice  il  capo  mio  destina. 
In  questa  corte  istessa,  ove  un  signor  clemente 
M'accoglie  amico  e  all'ombra  del  braccio  suo  possente 
Agio  mi  dà  per  compiere  il  mio  poema  sacro 
Che  da  tanti  anni  il  volto  mi  fa  pensoso  e  macro; 
Ilo  nemici  e  non  pochi. 

Beatrice.  Ne  ha  sempre  il  morto. 

Dante.  .  Ho  scelto 

Partir. 
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Beatrice.  Ah  no  ! 

Dante.  Somiglio  arbor  dal  suol  divelto 

Che  lo  nutriva;  il  Duca  so  che  mi  porta  amore; 

Che  a'  versi  miei  concesso  è  intenerirgli  il  cuore; 

M'odia  il  fratel  del  principe  e  fo  l'odio  palese.... 
Beatrice.  Alberto?...  dispregiatelo! 
Dante.  Perchè  ad  odiarmi  prese 

Sapessi! 
Beatrice.    È  un  giovinastro. 
Dante.  Partir  io  deggio.... 

Beatrice.  E  dove 

Irne  sceglieste? 
Dante.  Ottenni  d'amor  non  dubbie  prove 

Dal  Signor  di  Ravenna,  e  là.... 
Beatrice.  Vel  soffre  il  cuore  ! 

Perduta  ho  anch'io  la  patria,  perduto  il  genitore; 

Orfana  in  questa  corte  vivo  dolente  e  sola, 

Sol  l'amicizia  vostra  mi  regge  e  mi  consola; 

Vi  perd'erò;  me  misera;  a  che  son'io  serbata! 
Dante.  Voi  tra  il  giocoso  sonito  dei  prandi,  abbandonata 

Sul  vostro  scanno  io  vidi,  di  fior  languente  e  vago 

Che  inarridito  chinasi,  mesta  e  gentile  imago, 

Chiesi  del  nome,  dissero  :  Beatrice  eli'  è  ;  tremai  ; 

Da  forza  irresistibile  spinto,  m'  avvicinai. 

Quel  nome,  oh  perdonatemi!  l'età  vostra,  il  sorriso 

M'  offrì  la  santa  imagine  di  lei  che  in  Paradiso 

Prega  per  me  ! 
Beatrice.  Beatrice!  io  la  somiglio!  è  vero? 

Dante.  Le  somigliate  ! 
Beatrice.  L'  animo  conforta  un  tal  pensiero  ; 

Al  mondo  io  nulla  chieggo  cosa  per  me. 
Dante.  Pi»  lieti 

Giorni  verranno. 
Beatrice.  Io  tremo  che  presto  a  me  si  vieti 

Goder  l'unico  bene  di  cui  gelosa  io  sono, 
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La  liberta  del  pianto 
Dante.  Un  vago  sposo  e  un  trono 

Avrete... 
Beatrice.    Ah  no!  fortuna  li  serbi  altrui 
Dante.  Mi  duole 

Questo  sconforto 
Beatrice.  È  inutile  il  far  di  me  parole 

Dante.  Forse  un  segreto  amore  nel  sen  nutrite  ? 
Beatrice.  Basta  1 

Dante.  Amore  a  cui  severa  legge  social  contrasta  ? 
L'amico  vostro  io  sono  !  non  m'ingannato;  il  crine 
Già  m'imbiancò  l'autunno  di  non  precoci  brine 
Il  tempo  e  la  sventura  m'  hanno  scolpito  in  fronte 
Che  dei  caduchi  amori  inarridito  è  il  fonte 
Nel  petto  mio,  che  posso  darvi  un  consiglio 
Beatrice.  È  vero 

Lassa!  io  comincio  appena  il  mio  vital  sentiero; 
Non  ho  memorie;  1'  anima  solchi  non  ha.  Non  sono 
Tratti  i  miei  sensi  in  estasi  d'un  caro  nome  al  suono, 
Mentre  che  voi  rivivere  vorreste  ai  dì  che  furo, 
Ai  dì  d'amore!... Un  angiolo  di  là  da  questo  oscuro 

Career  voi  solo  attende,  a  sé  vi  chiama ed  io 

Sivrò  sola  in  eterno.  Il  Duca  giunge addio 

SCENA  IX. 

Dante  poz  il  Duca 

Dante.  Cara  fanciulla!  amore  s'  apprese  a  te;  celarlo 
Non  puoi;  ma  in  questa  corte,  chi  mai  potria  mertar  o 
L'alto  tuo  cor  ! 

Il  Duca.  Messere 

Dante.  Principe 

Jl  Duca.  A  me  vicino 

Sedetevi...  Dipende  d'Italia  oggi  il  destino 
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Da  me. 

Dante.      Di  sue  vergogno,  di  sue  sventure  il  fine 
Dunque  Signor  concesso  emmi  sperare  al. line! 

Duca.  Per  man  de'suoi,  di  Mantova  morto  è  il  tiranno;  il  serto 
Beatrice  avrà;  legata  da  antico  patto  a  Alberto? 
Privatamente,  io  bramo  che  allo  spuntar  del  gioi'no 
Doman  lo  sposi  e  tosto  al  suol  natio  ritorno 
Faccia,  dalle  mie  genti,  da  lui  scortata.  Impera 
Un  odio  atroce,  e  stolto  chi  d'estirparlo  spera. 
Pur  dato  è  a  me  costrmgere  i  popoli  che  a  gara 
S'odiano  e  in  un  già  stanchi  son  della  vita  amara 
Che  nell'ansia  trascinano,  nel  dubbio  e  nel  terrore, 
A  darsi  a  me,  conoscermi  per  unico  Signore. 

Dante.  Fatelo 

Il  Duca.      E  poi? 

Daììte.  La  forza,  se  carità  non  vale 

Li  acqueti  alfln;  se  spengersi  non  può  l'odio  mortale 

Le  snaturate  cessino  guerre  fraterne  almeno. 

Né  più  alla  madre  veggasi  squarciar  dai  figli  il  seno. 

lì  Duca,  V  oi  ghibellingo  siete  ! 

Vaìite.  È  ver,  par  troppo!  anch'io 

Sono  un  uomo  di  parte  e  il  duro  esilio  mio 
L'odio  alimenta;  eppure  quando  vagheggio  unita 
Questa  infelice  terra  cui  debbo  anch'io  la  vita, 
L'opre  e  il  non  vile  ingegno  di  consacrarle  anelo: 
Ma  nulla  io  posso,  un  serto  a  me  non  diede  il  Cielo; 
Fu  dato  a  voi;  magnanimo  cor  che  non  trema,  avete; 
Pei  capelli  il  fantastico  Genio  natio  stringete, 
È  vasta  mole  il  trono  che  d'  insoffribil  ombra 
Della  nostra  penisola  parte  cotanta  ingombra; 
Per  atterrarlo,  e  limpido  dall'alpe  al  mar  tornare^ 
Quest'aer  dolce,  oh!  tacciano  le  sciagurate  gare. 
Montate  in  sella  o  principe  ! 

il  Duca.  Mi  chiaman  tutti  adesivo,, 

Ma  poi,  chi  sa  ! 
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Dante.  Dei  torbidi  spirti  che  nell'  eccesso 

Vivon  del  dubbio  e  aspirano  a  possedere  un  bene 
Che  non  esiste,  il  fremito  forse  temer  conviene? 
In  faccia  al  mondo,  frap'ile  virgulto  è  Italia,  a  cui 
Irapon  Lamagna  o  Francia  tutti  i  capricci  sui. 
Quercia  che  alle  tempeste  non  piega  il  capo  altero, 
Torni  per  voi,  rendetele  di  se  l'antico  impero, 
E  benedetto  o  Principe  dai  popoli  sarete, 
E  bas^^e  accuse  e  oltraggi,  sol  dagli  stolti  avrete. 

//  Duca.  Tu  mi  seduci 

Dante.  A  Mantova  volgetevi  dimani; 

Cessino  di  Toscana  tutti  i  tumulti  insani; 
D'una  legge  severa  la  prema  il  freno;  poi 
Ite  in  Romagna 

Jl  Duca.  Il  sommo  Pastor  lo  vieta  a  noi 

Dante.  Picciolo  stato  è  quello  su  cui  monarca  impera; 
Pastor  di  Cristo,  estendere  può  sopra  l'orbe  intei' 
Il  poter  suo,  spogliandosi  della  fatai  corona, 
Che  lo  stranier,  spregiandolo  di  conservar  gli  dona 
Se  fiso  in  Dio  non  cura  d'umana  gloria  il  raggio, 
Caro  gli  fia  del  Tevere  di  porvi  al  piò  l'omaggio 

Il  Duca.  E  Venezia,  e  Fiorenza? 

Dante.  Sono  superbe,  è  vero. 

Pur  sractton  poi  l'orgoglio  in  faccia  allo   straniero. 
Siene  da  voi  costrette  a  conservate  intatta 
La  dignità  di  gente,  che  aiuto  non  accatta 
Dal  Tedesco  o  dal  Franco  e  in  se  confida 

Jl  Dvcf.  0  Dante 

Al  lido  di  Partenope  chi  volgerà  le  piante? 

Dante.  Audacemente  spieghino  l'itale  sorti  il  volo, 
Libei'ator  vi  accolgano  Mantova  e  il  fertil  suolo 
Che  irriga  il  Pò;  vi  chiamino  del  tosco  mare  i  lidi. 
Del  Panaro  del  Crostolo,  la  gente  in  voi  contidi; 
E  suonerà  di  cantici  il  bel  golfo  ridente, 
E  inalberar  sul  vertice  del  suo  Yesevo  ardente, 
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Del  Sebeto  la  donna  vedrom  quella  bandiera 

Che  ghibellinga  o  guella  non  è;  non  bianca  o  nera, 

//  Duca.  Cessi  il  dubbiare;  hai  vinto 

Dante.  Porgete  a  me  la  mano 

Il  Duca.  Eccola 

Dante.  Or  si,  d'abbattermi  speri  fortuna  invano. 


FINE  DELL'  ATTO  PRIMO 
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SCENA  PRIMA 

Guido  Cavalcanti 

Pria  di  parlare  al  principe,  Dante  veder  vorrei: 
Di  caldo  amor  l'ho  amato  fin  dai  primi  anni  miei: 
L'alto  sno  cor,  l'ingegno,  d'indissolubil  nodo 
Strili vrmi  a  lui;  trovarlo  in  questa  corte  io  godo. 
Amico  e  ghibellingo,  mi  aiuterà. 

SCENA  IL 

Corso  Donati  e  detto. 

Cavalcanti.  Colui 

Mi  par  Corso  Donati:  avvicinarmi  a  lui 
Voglio  e  sapere.... 

])onati.  È  Guido 

Cavale.  Ambo  in  Fiorenza  nati. 

Al  sacro  fonte  istesso  fummo  ambidue  portati. 
Porgetemi  la  mano 

Donati.  Io  porgerla  non  voglio 

A  chi  dell'Asburgliese  si  fé  puntello  al  soglio. 
Scostatevi  messere,  noi  siara  nemici 

Cavale.  0  Corsoi 

Sento  al  pensarlo  accendersi  la  fiamma  del  rimor.^o. 
Forse  voi  stesso  a  spengerla  vi  affaticate  invano  I 
Ah!  se  il  malnato  palpito  tacer  dcìrodio  insano 
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Potesse  e  aliìne 

Donate.  Basta;  tester  di  versi  siete; 

La  fantasia  volubile  dò  pari  vostri  avete. 

Di  rime  io  non  m'  intendo 
Cavale.  D'armi  m'intendo  anch'  io. 

Sa  ognun  che  a  Campaklino  lio  fatto  il  dover  mio; 

Là  v"  incontrai 
Donati.  Rammento  che  vinti  fummo 

Cavale.  Almeno 

Qui  nascondete  il  fremito  dell'atra  bile  in  seno. 
Donati.  Non  venni  in  riva  all'Adige  per  acquistar  la  vile 

Lode,  a  cui  tanti  aspirano,  di  cortigian  gentile. 

Firenze,  Roma  e  Napoli  si  uniron  già  tra  loro, 

Con  esse  lo  Scaligero  le  sue  milizie  e  Toro 

Spenda  a  estirpar  la  pianta  che  Italia  aduggia  e  fia 

AI  termin  della  guerra  Signor  di  Lombardia. 
Cavale.  La  ghibellinga  pianta  profonde  ha  sue  radici 
Donati.  Si,  perchè  nacque  e  vegeta  sotto  i  tedeschi  ausplc  i 
Cavale.  In  lei  veggiamo  il  simbolo  dell'unità 
Donati.  Che  importa? 

D'una  unità  miserrima  che  a  servitù  ci  porta. 
Cavale.  Poco  da  noi  pretende  lo  Imperator  che  sieda 

Di  là  dall'Alpi 
Danniti.  Omaggio  di  servitù  ci  chiede 

Cavale.  Servo  non  è  il  vassallo 
Donati.  Chi  può  negarlo  ormai, 

Che  vengon  di  Lamagna  tutti  d'Italia  i  guai  ? 
Cavale.  Dante  vedesti? 
Donati.  Dante!  perchè  parlar  di  lui? 

È  ghibellingo  e  guelfi  furo  i  principi!  sui. 

S'abbia  il  mio  sprezzo 
Cavale.  Grande  suona  il  suo  nome  ed  io 

Sia  guelfo  0  ghibellingo,  io  tengo  nel  cor  mio. 
Z)&na^/.  Vostro  avvocato,  il  principe  inciti  al  proprio  danno; 

Del  disinganno  inutile  i  dì  presto  verranno. 
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Il  popolo  d'Italia  nasce  repubblicano 

Cacale.  Sia,  ma  nella  repubblica  pace  si  spera  invano. 

Donati.  Fra  le    discordie  cresce  l'ardir,  la  forza  in  noi 

Cavale.  Ma  nel  fraterno  sangue  intinge  i  rami  suoi 
Su  i  combattuti  campi  l'allor  che  è  premio  al  prode: 
Per  noi  vergogna  è  il  vincere,  è  disonor  la  lode. 

Donati.  Al  nome  di  Fiorenza  batter  mi  sento  il  cuore: 
Fra  le  città  d'Italia  vorrei  che  il  primo  onore 
Le  appartenesse  e  sopra  del  suo  dileito  suolo 
Più  l'aquila  bifronte  non  dispiegasse  il  volo 

Cavale.  Ed  io  sarei  contento  che  a  Cesare  soggetta 
Sulle  città  toscane  fosse  a  imperare  eletta 

Donati.  Basta  che  ai  ghibellinghi  più  non  sia  stanza  e  poi 
Soggiogherà  Fiorenza  tutti  i  nemici  suoi. 

('avalc.  Non  ci  potrete  spengere 

Donati  Vi  abbiam  cacciati  in  blando 

Cavale.  Ritornerem;  ci  servono  ad  affilare  il  brando 
Dell'ozio  i  dì 

Donati.  Nell'ozio  non  li  passate;  è  noto 

Che  ad  acquistarvi  amici  siete  in  continuo  moto; 
Ma  non  sperate  i  merli  della  citta  dei  fiori 
Di  riveder;  se  a  rendervi  le  case  e  i  prichi  onori 
Fosse  costretta,  io  primo  io  d'atterrar  vi  giuro 
Le  patrie  mura.  I  guelfi  della  mia  terra,  un  duro 
Incarco  dierrai  e  compierlo  vorrei,  ma  a  voi  fu  dato. 
Per  l'amistà  di  Dante  aver  su  me  il  primato. 
Ritornerò 

SCENA  III. 

CaVALCA-NTI. 

Fiorenza,  più  ch'ei  non  t'ama  io  t'amo; 
Tel   proverò;  di  riedere  nelle  tue  mura  io  bramo. 
Pur  se  dovessi,  all'ultima,  per  ottener  quel  bene 
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Rovina  trarti,  o  patria!  il  mio  desir,  la  spene 
Perau  con  me,  la  morte  nel  duro  esilio  eleggo. 

SCENA  IV. 

Dante  e  detto. 

Dante.  Dei  cittadin  di  Flora  le  vestimenta  io  veggo. 

Cavalcanti.  Questa  è  voce  di  Dante;  lo  riconosco:  oh!  come 
Pallido  ha  il  volto!  Lasciano  le  tue  pesanti  some 
0  doloroso  esilio,  profonda,  orma  fatale 
Che  gloria  e  onor  di  principi  a  cancellar  non  vale. 

Dante.  Fiorentino,  io  son  Dante,  cortese  a  me  parlate. 

Cavale.  Perché  il  conforto  togliermi  delle  parole  usate.^ 
Chiamami  Guido,  schiudimi  le  braccia. 

Dante.  Cavalcanti  ! 

Tu  qui.... 

Cavale.         Dei  ghibellinghi  per  tutta  Italia  erranti, 
Al  Signor  di  Verona  vengo  a  offerir  l'aita. 
Combatterà  la  nostra  con  la  sua  gente  unita 
S'egli  de  guelfi  a  danno  varca  Appennino. 

Dante.  Amico  ! 

Te  guida  in  riva  all'Adige  odio  di  parte  antico; 
Me  le  recenti  ingiurie,  il  disonesto  editto, 
Che  grava  la  mia  fronte  del  peso  d'un  delitto. 
Di  guelfi  nato,  ai  guelfi  giurato  ho  l'odio  mio. 
Giurato  ho  di  distruggerti,  cara  Fiorenza  anch'io; 
Ma  0  Guido,  nella  mente  non  l'odio  sol  ragiona. 
Di  care  ricordanze  un  eco,  ohimè!  vi  suona. 
Che  ì  miei  pensier  conduce  ai  dì  che  furo,  a  gli  anni 
Dei  casti  affetti,  al  tempo  ove  d'amor  gli  affanni 
D'un  pianto  m'invogliavano  soavemente  pio, 
Quando  della  mia  donna  io  favellava  a  Dio! 

Cavale.  Ahi!  qual  vibrasti  o  Dante,  corda  che  qui,  nell'ime 
Del  seu  latebre  il  palpito  delle  memorie  prime 
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Sveglia  e  nel  cor  commosso  spenge  dell'ira  il  fuocn. 
Dante.  Di',  ti  sowicn  dei  versi  che  in  suon  timido  e  fioco 

Io  ti  dicea?  Beatrice  viveva  allora.... 
Cavale.  Amore 

Ci  fea  poeti. 
Dante.  Ei  focile  s'apprende  a  nobil  cuore. 

E  tu  Guido  lo  sai.... 
(■arale.  Lo  so.  Fra  lotte  atroci 

Nati,  nel  proprio  sangue  a  disfamar  feroci 

Bramo  nutriti,  ahi!  come  alla  amorosa  lira 

La  man  stendemmo! 
Dante.  L'aura  rime  d'amor  sospira 

In  mezzo  ai  fior  che  vestono  d'Arno  le  sponde  e  in  seno 

Versan  dei  giovinetti  dolcissimo  veleno. 

Or  d'altre  cure  il  carco  ci  sta  sull'alma  a  cui 

Tornan,  fuggenti  larve,  i  dolci  sogni  sui.... 

Intanto  d'armi  suonano  città,  borghi,  castella, 

E  runa  gente  il  Franco,  l'altra  il  Tedesco  appella: 

Sol  che  la  parte  avversa  vada  in  rovina  e  poi 

Di  libertà,  di  patria,  che  importa  a  ognun  di  noi  ! 
Cavale.  Non  dir  cosi;  capace  fui  d'alti  afieiti  od  ora 

Nel  contrastato  petto  non  sono  spenti  ancora. 

Regina  in  soglio  Italia  veder  potessi,  a  lei 

Le  nimistà  di  parte  tutte  inaolar  vorrei. 
Dante.  Dici  tu  il  vero? 

Cavale.  0  Dante!  mentir  non  so 

Dante.  La  mano 

Potresti  ai  guelfi  porgere  ? 
Cavale.  Sol  che  non  fosse  invano 

Dante.  Il  sogno  mio,  la  forte,  santa  unita  col  regno, 

Accetteresti? 
Cavale.  Un  principe  che  d' imperar  sia  degno. 

Che  non  conculchi  i  dritti  di  cui  custode  è  il  trono. 

Accetto. 
Dante.         Lo  Scaligero? 
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Cavale.  Io  di  sue  lodi  il  suono 

Da  kingc  intesi:  hai  stanza  tu  in  questa  Roggia,  e  certo, 
Lui  ben  conosci. 

Dante.  Amico,  favellcrotti  aperto. 

Alto  dolio  Scaligero,  magnanimo  è  l'ardire; 
Gode  fra  i  rischi  e  il  sonito  di  marzial  tromba  dire 
Non  può  senza  che  il  petto  forte  gli  batta  e  splenda 
Negli  occhi  suoi  la  subita  del  cor  fiamma  tremenda. 
Fascino  irresistibile  pei  suoi  soldati  è  in  lui, 
Sprezza  per  se  la  morte,  pur  di  recarla  altrui; 

Ai  giuramenti  è  fido,  odia  le  pompe  vane 

Pur  non  gli  manca  il  lievito  delle  fralezze  umane. 

Cavale.  E  l'abbia;  a  miglior  fato  scorti  l' ausonia  prole, 
Per  lei  ritorni  a  splendere  di  libertade  il  Sole, 
D'altro  non  calmi.  In  mezzo  alla  incessante,  atroce 
Lotta,  che  i  nostri  popoli  corrompe  e  strazia,  nuoce 
Più  eh'  altro  il  dubbio.  l\Iira  chi  giunge. 

SCENA  V. 

Corso  Donati  e  detti. 

Dante.  Oh  !  chi  mai  veggo  : 

Donati  {guandando  il  Caìvaleanti) 

Egli  é  ancor  qui  (  sta  per  andarsene  ) 

Cavale.  Donati,  rimani,  prego 

Dante,  (andandogli  incontro)  Io  leggo 

Negli  occhi  tuoi  sdegnosi  l'odio  e  il  rancore  aulico; 

Vincesti  e  all'uom  magnanimo  fratel  torna  il -nemico, 

Che  propizia  fortuna  di  conculcar  gli  ha  dato. 

Quanto  fu  mio  m'  hai  tolto;  sol  m' é  di  me  restato 

La  mia  costanza  indomita,  dello  avvenir  la  speme. 
Donati.  Fallace  eli'  è. 
Dante.  Che  il  fero  animo  tuo  non  premo 

Jlimorso  è  noto  e  chiedere  pietà,  Dante  agli  umani 
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Non  u«a:  or  di  noi  dunque  non  favelliam:  son  vani 
Sogni  i  miei  forse,  i  vostri  miglior  tempra  non  lianno, 
E  alla  rovina  il  popolo  che  fida  in  lor  trarranno. 

Donati.  Dell'  Asburghese  al  servo  questo  parlar  s'addice 

Dante.  Donati,  Italia  nostra  vuoi  tu  veder  felice? 
Non  federarla,  stringila  in  un  sol  corpo  e  noi 
Con  chi  tentasse  offenderla  combatterera  da  eroi; 
È  di  Verona  il  principe  degno  d' aver  lo  scetro. 
L'abbia  nò  più  si  vegga  il  succcssor  di  Pietro 
Della  sbattuta  nave  stare  al  governo. 

Donati.  In  seggio 

Oggi  il  porremo  e  carichi  doman  del  suo  dileggio 
Vecchi  istruracuti  inutili,  da  quel  Signor  spregiati 
Cui  dato  avrcm  lo  scetro,  sarem  d'oblio  pagati. 

Dante.  Tu  pensi  a  te  ! 

Donati.  Fiorenza  che  diverrebbe? 

Dante.  Il  fiore 

Ella  è  d'Italia  e  temi  che  a  lei  si  scemi  onore? 
Suo  vanto  è  della  gotica  notte  squarciato  il  nembo, 
Alle  arti  belle  schiuderò  il  dilettoso  grembo; 
Vanto  è  il  guerriero,  indomito  valor  che  ha  l'ozio  in  ira 
E  maschie  imprese  a  compiere  arditamente  aspira; 
I\Ia  a  chele  piazze  e  i  templi  ornar  di  scelti  marmi? 
A  che  di  palme  cingersi  in  fra  1'  errori  dell'  armi, 
Se  ai  nostri  lari  facile  e  allo  stranier  la  strada, 
Se  lo  invitiamo  a  reggerci,  se  la  natia  contrada 
Ci  contrastiam  col  ferro  e  dalle  nostre  vene 
Esce  il  sangue  che  1'  Arno  in  rosso  a  tinger  viene? 

Donati.  Tu  di  quel  sangue  il  ferro  macchiasti  a  Campaldino 

Dante,  lo  guelfo  nacqui,  misero  dei  guelfi  era  il  destino, 
E  benché  d' ira  ardessi  contro  I'  avara  lupa, 
Che  al  pescator  di  Cristo  il  bel  retaggio  sciupa. 
Benché  dei  tuoi  furori  e  dell'  amor  pei  franchi, 
Fossero  in  lor  segreto  i  miei  pensier  già   stanchi. 
Benché  da'  tuoi  consorti  e  da  te  stesso  odiato. 
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Se  lo  imponeva  onore,  guelfo  sarei  restato, 
E  condannato  a  morte  da  parte  guelfa,  avrei 
Serbato  al  suo  vessillo  la  le  de'  padri  miei. 
Carlo  chiamaste  e  sciolse  della  mia  fede  il  nodo 
La  servitù  novella  che  non  divider  godo. 
È  r  unità  d' Italia  il  centro  a  cui  la  mente 
Tutti  converge  i  raggi  del  suo  pensiero  ardente  ! 
Tremenda  altrui,  signora  d'ambo  i  suoi  mar,  di  tutte 
L' isole  sue,  vederla  vorrei. 

Donati.  Brami  ridutte 

Sue  genti  in  ceppi. 

Dante.  Io  bramo,  quel  che  bramar  non  puoi  ; 

Che  in  un  vessillo  uniscansi  tutti  i  vessilli  suoi. 
Che  su  queir  uno  un'  aura  spiri  di  santo  amore 
Tal  che  vinto  precipiti  nel  sempiterno  orrore, 
Della  discordia  il  demone  che  attosca  il  bel  paese... 
Degna  del  seggio  avito  per  onorande  imprese 
Tornasse  Italia,  oh!  quale  mano  mortai  potria 
Lei  soggiogar?  chi  dirle:  servimi  tu  se' mia? 
D'  una  citta,  d'  un  sangue,  ambo  con  me  nasceste; 
Li  insegnamenti  primi  a  miei  conformi  aveste. 
Oh  !  quante  volte  1'  ira  delle  straniere  offese 
A  tutti  i  tre  le  guancie  del  suo  rossore  accese; 
Oh  !  quante  volte  al  tempio  movemmo  uniti  il  piede 
A  supplicar,  nel  candido  ferver  di  nostra  fede, 
Che  dall'ovil  di  Cristo  fosser  cacciati  i  lupi 
E  balenasse  un  alba  di  dì  men  tristi  e  cupi  ! 
Oh  I  quante  volte  insieme  vegliammo  e  i  visi  macri 
Di  dolorose  lagrime  copiosi  avean  lavacri, 
Quando  i  sublimi  esempli  delle  virtù  degli  avi 
Ci  offria  la  storia  e  a  quelli  de'  nostri  tempi  pravi 
Nel  porli  a  fronte,  un  gemito  ci  uscia  dal  cor  trafitto; 
Tu  allor  Donati,  il  libro  da  te  con  gran  dispetto 
Lontin  gettavi;  Guido,  tu  prorompevi  in  pianto, 
Ed  io  tacea,  che  in  petto  fra  lo  sconforto,  mtanto 
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Già  mi  sentia  rinascere  dell'avvenir  la  speme 
Vostra  mercè.  Sou  giunti  i  dì  delle  supreme 
Sorti  d'Italia;  alii  come  imaginar  potrei 
Di  nuovi  danni  artetìei  che  diverrete  a  lei! 
Mirala  o  Corso,  è  misera,  ò  di  dolore  ostello, 
Mortai  squallore  ottenebra  delle  sue  forme  il  bello; 
Ha  la  minaccia  a  fronte,  che  di  Laraagna  viene, 
Di  Roma  intenta  a  stringere  e  a  ribadir  catene. 
Le  insidie  ha  in  grembo;  ò  muto  ogni  gentil  costume 
È  forviato  o  spento  del  patrio  culto  il  lume. 
Rozza  ferocia  ò  in  pregio  e  a  bestemmiare  Iddio 
Uso  è  da  suoi  primi  anni,  per  vezzo,  il  popol  mio. 

Cavale.  L'aita  allo  Scaligero  dei  ghibellinghi  arreco, 
Fidi  ci  avrà 

Donati,  (a  Dante)  Non  venni  io  per  discuter  teco. 
Son  già  noiato  e  stanco  della  regal  dimora. 
M'oda  0  non  m'oda  il  principe,  doman,  pria  dell'aurora 
Lunge  sarò. 

SCENA  YI. 

Cavalcanti  e  Dante. 

Cavalcanti  L'udisti! 

Dante.  0  fero  odio  di  parte! 

Lascerai  tu  che  uniscansi  le  sanguinose  e  sparte 
Membra  d'Italia? 

Cavale.  Solo  a  glorioso  porto 

Giunger  puoi  tu;  finora  genio  e  virtù  ti  han  scorto 
Segui  e  d'averti  offeso  l'oltracotata  schiatta 
Che  a  tutto,  tranne  a  vivere  in  queto  ostel  s'adatta, 
Si  pentirà;  ti  lascio,  ma  per  brev'ora  anch'io; 
Tu  puoi  frattanto  al  principe  dir  che  consuona  il  mio 
Col  tuo  sentir,  che  accetto  po'  miei  consorti  il  re^no 
D'un  re  guerriero. 
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SCENA  VII. 

Dante  ìjo?  Beatrice. 

J)nnte.  0  nobile,  e  d'altri  tempi  degno 

Spirto  gentil  !  non  eri  per  questi  tempi  grami 
Nato  !  della  tua  terra  rinnovellar  tu  brami 
L'antico  onor,  dai  vizi,  dalla  avarizia  spento, 
Di  chi  si  è  fatto  in  terra  un  Dio  d'oro  e  d'argento I 

ììctitricc.  Eccolo ohimè! 

Jìanie.  (vedendola  entrare) 

Nel  baratro  ove  le  tetre  larve 
De  miei  pensier  vaneggiano,  un  angiolo  comparve! 
Tu  che  dal  ciel  mi  guardi,  l'imagin  tua  m'invii 
Forse,  perchè  paventi  che  il  tuo  fedel  l'oblii? 
Alfin  de'  padri  vostri  il  nobil  serto  avrete, 
Lieto  io  ne  son  Duchessa. 

Beatrice.  Deh!  per  pietà  tacete  ! 

Dante.  Oh!  qual  negli  occhi  vostri  duol  disperato  io  leggo! 
Voi  mei  celate  e  i  dritti  dell'amistà  posseggo  ! 

Beatrice.  Tutto  saprete io  parto. 

Dante.  Mantova  a  se  vi  chiama, 

Lo  90,  ma  pria  le  nozze  che  sien  compiute,  è  brama 
Del  Duca  e  voi 

Beatrice.  Le  vittime  s'ornano,  è  ver  di  fiori 

E  al  lieto  suon  dei  timpani,  fra  un  gorgo  di  splendori 

Traggonsi  all'ara io  sento  che  vittima  son  nata, 

Deggio  il  mio  fato  a  compiere,  esser  sacrificata. 
Non  lo  sarò 

Dante.  Calmatevi. 

Beatrice.  Non  lo  sarò,  vi  ho  detto, 

Fra  il  mondo  e  me  d'un  chiostro  di  por  le  mura  ho  eletto 

Dante.  Deh  no!  non  sia. 

Beatrice.  Correte,  ditelo  al  Duca,  a  tutti; 

Sieno  per  voi  dell'ultima  speme  in  cui  vivo,  istrutti. 

Daììte.  Col  rigettar  le  nozze  voi  la  m.ercè  negate 
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D'un  benefìzio  e  al  cenno  del  genitor  mancate. 

Beat.  Unirmi  a  l'ùom  che  sprezzo,  che  in  me  non  me  desia. 
E  sol  vaj?he,q"2ia  i  dritti  che  in  disposarmi  avria. 
Che  mal  saprebbe  intendere  quel  che  il  mio  cor  rinserra. 
Al  cui  fianco  deserta  fora  per  me  la  terra  ? 
Esser  non  può,  non  debbo,  non  voglio,  io  parto,  addio. 

Dante.  Ah  no!  m'udite. 

Beatrice  Un  tempo  foste  l'amico  mio, 

E  dell'amor  che  gli  uomini  imparadisa,  i  versi 
Vostri  leggendo,  io  l'anima  al  desiderio  apersi. 

Dante.  Pur  non  amaste  o  il  labro  meco  mentiva. 

Beatrice.  Ah!  forse 

Alla  menzogna  il  trepido  labro  con  voi  ricorse. 
Perchè  bufera  eterna  ho  nel  pensiero.  Ha  amato 
L'anima  pargoletta  i  fior  del  verde  prato. 
E  le  livcenti  stelle  di  cui  trapunto  è  il  cielo; 
Poi  d'armonia  si  piacque  il  cor  d'affetti  anelo. 
Al  rio  che  geme,  all'aride  foglie  che  in  mesto  suono 
Turbina  il  vento,  al  sibilo  della  tempesta,  al  tuono 
Tesi  l'orecchio! Un  giorno  del  patrio  fiume  in  riva 

10  mi  sedea;  l'occiduo  raggio  del  sol  moriva/ 
L'eco  d'un  canto  il  clieto  aere  agitò,  d'amore 
Eran  parole:  il  ruvido  accento  del  cantore 
Nulla  toglieva  al  fascino  delle  pietose  rime. 

Dante.  Eran  di  Cavalcanti  ? 

Beatrice.  Ah  no!  da  più  sublime 

Cetera  armonizzati  eran  quei  versi;  a  lei 

Sacri  cui  un  giorno,  un  ora  simile  esser  vorrei 

E  poi  morir;  l'amica  dell'uom  che  Italia  onora, 
E  d'eternai  ghirlanda  l'amato  avello  infiora. 

Dante.  Di  chi  parlate? 

Beatrice.  0  Dante!  voi  giovinetto  vide 

La  Portinari,  al  tempo  dove  l'età  ne  arride, 
E  nel  leggiadro  orgoglio  di  sua  parvenza  piacque 

11  poeta  ai  begli  occhi  da  cui  l'incendio  nacque, 
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Che  gli  arso  il  petto.  Amato  io  nella  cupa  valle 
Dove  le  grazie  e  amore  ci  volgono  le  spalle 

Vi  avrei;...  fratello,  amico  stato  per  me  sareste 

Me  del  dolente  esilio,  fida  compagna  avreste. 
Alla  notturna  lampada  mentre  che  accanto  assiso 
Voi  dipingete  agli  uomini,  l'Inferno  e  il  Paradiso 
Muta,  anelante,  immobile  io  vi  starei  vicina 
A  contemplar  del  Genio  quell'estasi  divina 
Che  allo  immortale  artefice  quasi  pareggia  il  vate. 
Quando  dal  nulla  emergono  cose  per  lui  create! 
Poi  se  dell'alba  al  sorgere  vedessi  un  sopor  lene 
Quetarvi  l'ansia,  il  battito  dei  polsi  e  delle  vene, 
Vi  asciugherei  dal  gelido  sudor  la  fronte  e  quale 
Madre  che  del  suo  nato  vegliando  appo  il  guanciale 
Di  dolcissime  cure  lo  inonda,  io  veglierei. 

Dante.  Ah!  qual  latte  trascorrere  sento  ne  sensi  miei! 
Donna!...  ai  bandito,  al  misero  cui  tutto  ormai  fu  tolto 
In  infinito  pelago  di  atroci  guai  sepolto, 
Perchè  offri  tu  l'imagine  del  solo  ben  che  lui 
Inamorò,  fu  il  sogno  primo  de  pensier  sui 
È  il  più  diletto?  un  angiolo  vedermi  sempre  allato! 
Dirgli  i  martir  che  preme  nel  sen  l'orgoglio  innato; 
Dirgli:  dei  cari  detti  porgimi  tu  l'aita, 
A  te  s'appoggia,  reggila,  l'anima  mia  smarrita! 
E  udir  pietosi  e  casti  detti  d'amor,  sentire 
Che  inteso  io  sono!....  ai  tempi  del  mio  dolce  languire 
Tanto  io  sperai,  la  morte  quella  speranza  uccise, 
E  da  quel  dì  più  limpido  il  Sol  per  me  non  rise. 
Fra  le  mie  fine  tenebre,  forma  gentil  che  vuoi? 
Hai  la  sua  voce  flebile,  il  volto  e  gli  occhi  suoi, 
E  quel  ch'ella  non  disse  mi  dici...  ah  taci!  ah!  fuggi 
Tu  col  potente  fascino  la  mia  virtù  distruggi. 

beatrice.  Va  da  me  lunge  o  timida,  o  vereconda  tema, 
Fuor  del  virgineo  labbro  esca  la  tua  suprema 
Parola  o  cor.  Del  mondo,  si,  tutti  i  beni  io  sprezzo, 
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D'alti  deliri  a  pascersi  è  lo  mio  spirto  avvezzo. 

Della  bella  da  Kirnini  quando  i  martir  narraste, 

Nelle  mie  vene  un  tosco,  che  mone  da  versaste. 

Quei  versi  io  qui  scolpiti  porto  e  qui  dentro  suona 

Che  a  nullo  amato  o  Dante,  amore  amar  perdona. 

Ma  non  amor,  pietade  io  chieggo  a  voi,  felice, 

Mista  alle  schiere  angeliche,  l'umano  fi aol  Beatrice 

Che  sia  non  sa;  lassuso  più  non  si  piange,  io  piango. 

Compagna  inseparabile  io  sola  a  voi  rimango. 

Mi  accusin  tutti,  io  sprezzo  scherni  e  rampogne 
Dante.  Il  mondo 

Conosci  tu  fanciulla  e  il  suo  livor  profondo? 

Quelche  di  noi  direbbe,  sai  tu? 
licatrice.  Legato  sei 

Tu  in  terra  e  in  ciel;  consorte  esserti  non  potrei; 

Ancella  si,  ma  oltraggio  forse  ne  avria  tua  l'ama 

K  fin  r  idea  d'ofTenderla  ripugna  al  cor  che  t'ama. 

I  sacri  veli,  il  chiostro  dunque  o  la  morte....  Addio! 
Dante.  Beatrice  !  ah  no  ! 

Beatrice.  Lasciatemi;  meco  sol  resti  Iddio! 

]kinte.  L'amico  vostro,  l'unico,  il  vero  amico  udite 
Beatrice.  Lassa  !  che  feci  '...  o  larve  che  me  da  me  rapite 

Dileguatevi;  io  dissi  (luel  che  celar  dovea; 

Ei  sa  che  l'amo,  irridermi  potrebbe;  io  gli  chiedea 

Pietà;  dei  sacri  veli  degna  non  son 
haute.  Lottiamo 

Col  cor  ribelle  e  in  premio  quella  ottener  speriamo 

Fine  al  martir,  che  morte  dello  immortale  spiro 

Certo  non  è. 
Beatrice.  Gli  oggetti  in  torba  nube  io  miro 

Ravvolti....  i  piò....  vacillano....  io  manco....  ohimè! 

(ù  getta  sopra  ima  sedia) 

Svanita 

Negli  occhi  suoi  la  vivida  scintilla  è  della  vita! 

Oh  lei  felice!  almeno  ti  die' natura  in  sorte 
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Il  cessar  momentaneo  de  tuoi  martir:  sol  morte 
Può  darlo  a  me....  Di  toglierla  da  questo  oblio  mi  duole 
Pur  farlo  io  deggio;.. . .  o  tenero  fior  cui  mancato  è  il  Sole, 
Il  languente  tuo  stelo  rialza  e  a  me.  —  Chi  viene? 
Poss' io  lasciarla?  immobile  la  voce  tua  mi  tiene 
Santa  pietà. 

SCENA  Vili. 

Alberto,  Corso,  Donati  e  detti. 

Alberto.  Venite,  messer  Donati:  il  Duca 

Che  il  messaggier  de  guelfi  il  fratel  suo  gli  adduca 

A  grado  avrà:  seguitemi  nelle  sue  stanze. 
Donati  (Oh  bella! 

Bella  davvero  !  )  principe,  volgete  il  guardo  a  quella 

Femminetta. 
Alberto.  Messere,  io  vi  dirò  chi  sia; 

La  donna  eli' è  di  Mantova  che  ad  abbellir  venia 

Questa  degli  Scaligeri  casa  di  tanto  indegna 

Eccelso  onore;  squallida  della  beltà  l'insegna 

Le  sta  sul  volto 
Donati.  E  quegli 

Alberto.  Buffon  di  corte,  (a  Dante)  Il  Duca 

Saprà  dannarti  a  un  carcere  dove  non  è  che  luca; 

Esci  or  di  qui. 
Dante,  (senza  scostarsi,  tra  se) 

Fortuna  !  fu  la  dolcezza  un  lampo, 

Ne  vuoi  già  il  prezzo  ? 
Donati.  L'ira  onde  a  tal  vista  avvampo, 

Cede  allo  sprezzo. 
Alberto  (avvicinandosi  a  Beatrice) 

È  amabile  la  pallidezza  in  viso 

Della  beltà  ;  crescetele  poter  con  un  sorriso 
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Beatrice  (nsaiotendosi) 

Ove  son  io!....  la  voce  di  Ini  non  è 

(si  alza  e  ^i  scosta  da  Alberto  con  ribrezzo) 
Alberto.  Non  sono 

Un  vìi  giullare  e  chieggovi  Madonna,  umil  perdono 
Se  in  faccia  vostm  a  un  atto,  di  die  mi  duol  m'abbasso. 
0  tu,  che  in  queste  stanze  aver  non  devi  il  passo, 

(a  Dante) 

Escine  ovvero 

(va per 'percuoterlo  col  fo'-lero  della  spada) 
Dante.  Indietro;  son  ospite  e  non  servo 

La  dignità  d'  uom  libero  in  faccia  ai  re  conservo 

{si  scosta) 
In  faccia  a  te  Donati  serbo  l' orgoglio  a  cui 

(a  Dottati  che  lo  guarda  deridendolo) 
In  altri  dì  Fiorenza  cresceva  i  figli  sui 
K  che  di  Carlo  al  piede  io  non  deposi;  ho  in  volto 
Della  nequizia  umana  l'orror,  lo  sdegno  accolto. 
Alberto.  Prego,  alle  vostre  stanze.  Duchessa  ritornate. 

(Beatrice  esce) 
Tu  sgombra  {a  Dante)  Andiam  {a  Donati) 

SCENA  IX. 

Dante  solo. 

Le  ofTe^e  che  V  uom  non  ha  mertate 
Perchè  rovente  lima  bruciano  il  core....  11  mondo 
Compiange  T  uom  sepolto  in  carcere  profondo; 
11  misero  compiange  che  accatta  ai  figli  il  pane.... 
Questa,  la  più  terribile  delle  sventure  umane, 
Del  prepotente  orgoglio  subir  1'  oltraggio  fero, 
E  il  beffardo  soghigno,  non  degna  d'un  pensiero! 
Qui  rimaner  non  deggìo;  casa  espilale  addio. 
All'errabondo  vivere,  lasso!  tornar  degg' io, 
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Grandeggia  tu;  da  queste  mura  il  vessillo  spieghi 
II  re  guerriero  e  il  vincere  fortuna  a  lui  non  nieglii 
Ritorni  ai  focolari  la  sicurtà  tranquilla, 
E  quando  echeggia  a  sera  la  lamentosa  squilla 
Esca  da  tutti  i  petti  la  stessa  prece  e  sia 
Benedetta  o  Signore,  da  te  la  patria  mia. 


FINE  DELL'  ATTO  SECONDO. 
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SCENA  PRIMA 

È  notte.  La  Sala  è  illvminata. 
Il  Duca  e  Alberto 

Il  D"ca.  Frate],  che  dici? 

Alberto.  Il  vero  a  te  soltanto,  ascoso; 

Ella  ama  Dante  e  forse  sperò  quell'orgoglioso 

Spirto  bollente,  a  Mantova  por  sue  radici;  noi 

Spogliar  del  forte  acquisto,  per  offerirlo  a  suoi 

Fidi  consorti  e  a  Cesare. 
Il  Duca.  Di  giovin  donna  in  cuore 

Cora'  esser  può  che  il  palpito  di  un  forsennato  amore 

Per  lui  si  desti! 
Alberto.  Immenso  della  sua  fama  è  il  grido. 

E  delle  donne  il  petto  di  vanitade  è  nido. 
Il  Buca.  Che  nulla  mai  risolvere  con  leggerezza  io  soglia 

Ben  sai,  Dante  e  Beatrice  interrogare  io  voglio; 

Vengano  a  me. 
Alberto.  Parlarti  Corso  Donati  brama.... 

Da  lui  sapresti. 
Il  Buca.  È  noto  ch'ei  l'Alighier  non  ama.... 

Alberto.  E  cavaliere,  ò  prode,  non  mentirà;  lo  ascolta. 

E  alla  virtù  mentita  la  maschera  sia  tolta 

Alle  tue  stanze  ci  meco  volgeva  il  piò  ;  Beatrice 

Vide  rapita  in  estasi  coli'  amator  felice. 
Il  Buca.  Lo  aspetto. 
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SCENA  IL 

Il  Duc\  e  Corso  Donati 

Il  Duca.  Alla  evidenza  mi  arrenderò.  Venite 
Messer  Donati. 

Donati.  Principe,  se  con  parole  ardite 

Alla  presenza  vostra  d'  esser  condotto  io  chiesi, 
Scusa  mi  sia  che  indarno  l'onor  bramato  attesi 
Intero  im  di.  Dai  guelfl  io  vengo  a  voi  mandato. 

Il  Duca.  Vi  unite  a  me  che  anelo  cangiar  d'Italia  il  fato 
Divisa,  in  guerra  eterna  colla  sua  stessa  prole 
Chi  può  volerla? 

Donati.  È  stolto  che  V  impossil  vuole! 

Il  Duca.  Io  r  unità  desidero. 

Donati.  Non  è  per  noi;  siam  gente 

Irrequeta,  instabile,  di  freno  impaziente; 
E  voi  nobil  Scaligero,  pretendereste  invano 
Tutti  aggiogarci  a  un  carro  e  nella  vostra  mano 
Tener  la  briglia. 

Il  Duca.  Roma  del  mondo  ebbe  l' impero. 

Donati.  Regnò  col  ferro  e  sparse  sul  suo  fatai  sentiero 
Fiumi  di  sangue;  un  emula  degna  di  se  non  ebbe. 
Fra  le  cittadi  italiche  quale  soffrir  potrebbe. 
Or  di  inchinarsi  e  cedere  la  preminenza  altrui? 
Del  ver,  sia  grato  o  acerbo  sempre  l'amico  fui: 
Non  v'illudete,  a  Dante  non  date  ascolto,  ei  pinge 
Splendidi  quadri  e  a  trarvi  ne  lacci  suoi  s'infìnge; 
Tedesco  egli  è. 

Il  Duca.  Noi  credo. 

Donati.  Voi  gli  portate  amore! 

Caro  costarvi  forse  il  generoso  errore 
Oggi  dovrà;  non  vengo  io  per  blandir,  non  sono 
Uso  alle  corti;  è  duro  di  mie  parole  il  suono. 
Gli  orecchi  vostri  bevvero  di  rie  lusinghe  accorte 


)(  3S  )( 
Il  veien  che  tì  tragge  ad  affidar  la  sorte 
Di  voi,  de  vostri  popoli  a  chi  v'inganna  ed  io 
La  lega  invan  propongo;  ne  pagherete  il  fio. 
IlLhic.  Non  nearrossisco;  è  vero,qiiel  ghibcllingo  ho  amato; 
Il  portentoso  ingegno  e  l'alto  cor,  legato 
A  lui  mi  avean;  gli  arcani  peusier  che  a  tutti  ascondo 
Seppe  e  nel  sozzo  fango  di  che  ripieno  è  il  mondo 
Spirto  sublime  e  candido  parca  che  a  me  venuto 
Fosse  per  darmi  a  compiere  opra  immortale  aiuto; 
Ma  venga  ormai,  mi  renda  ragion  di  so. 

SCJENA  III. 

Un  Paggio  e  detti. 

Paggio.  Signore 

Dante  è  partito. 

lì  Duca.  Dante! 

Donati.  Vel  dissi,  è  un  traditore! 

Il  Paggio.  Lasciato  ha  un  foglio. 

Il  Duca.  Porgilo:  (legge)  Da  questa  reggia  il  mio 

Destin  mi  scaccia.  All'itale  sorti  pensate;  addio. 
Ei  parte,  ei  fugge! 

Donati.  Il  carcere  gli  fa  spavento;  ei  trema 

Che  il  ver  si  scopra,  è  vile  non  men  che  iniquo. 

Il  Duca.  Estrema 

Miseria,  inseparabile  dal  mio  regale  stato! 
La  insidia,  il  tradimento,  mi  stanno  sempre  allato! 
Lo  so....  ma  l'Alighieri  come  tradir  potea 
L'uom  che  sommesso  pendere  da  labbri  suoi  vedea? 
Creder  dovrò  che  il  raggio  che  in  lui  risplender  scerno 
E  a  cui  mi  prostro,  a  un  atra  fiaccola  dello  inferno 
Acceso  fu?  me  misero!  questo  è  dolor;  non  curo 
Di  tradimenti;  in  campo  scesi  finor  sicuro 
Di  me,  de  miei,  s'attergano  al  mio  vessillo  i  fortL 
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Ma  s'egli  avvien  clie  meco  fatai  certezza  io  porti 
Che  pari  a  si:on  di  vento  che  cigola  e  va  via 
E  l'amistà,  che  li  genio  a  un  basso  cor  s'unia.... 
Allor. 

SCENA  IV. 

Alberto  e  detti. 

Il  Duca.        Beatrice  ho  chiesto:  dov'è? 

Alberto  Da  queste  mura 

Esci  poc'anzi;  ò  noto  che  d'esser  mia  non  cura.... 

Ella  al  suo  drudo  Mantova  consegnerà. 
n  Duca.  Partiti 

Sono  ambedue!  s' inseguano,  ritornin  qui,  puniti 

Ambi  saranno,  Alberto,  va,  corri. 
Alberto.  I  cenni  tuoi 

Prevenni;  in  poter  nostro,  spero,  cadran,  ma  poi 

Pronto  alle  scuse  al  solito.... 
Il  Duca.  No,  sono  in  me  tornato 

Punir  saprò,  lo  giuro  chi  d'ingannarmi  ha  osato. 
lionati.  Principi,  di  Verona  se  varcano  i  confini 

Una  potente  scorta  avran  d'amici  e  affini, 

E  impresa  fla  difficile  il  ricondurli  a  voi. 

Se  di  Verona  il  Duca  unirmi  a  prodi  suoi 

Non  disdegnasse,  io  primo  del  traditor  sull'orme 

Mi  affretterei. 
Il  Duca.  La  giusta  vendetta  mia  non  dorme; 

Tardi  destata  il  sonno  compenserà.  Messere 

Siate  con  noi;  m'è  grata  l'offerta  vostra.  0  fere 

Sorti,  a  che  ostar  mi  accinsi  ne  miei  sogni  divini  ! 

Vinceste!  eccomi  in  guerra  coi  popoli  vicini.... 

Ecco  nudato  il  ferro,  non  per  la  sacra  guerra 

Che  liberar  dai  despoti  dovea  la  nostra  terra 

Dall'alpe  al  mar;  qual  premio  dalla  vittoria  aspetto? 
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Ira,  dolore.  Io  veggo  brillar  sul  vostro  aspetto 
0  fiorentino,  il  giubilo  dell' uom  di  parte  a  cui 
Propizii  casi  arridono  di  por  sul  capo  altrui 
Tutto  d'un  implacabile  odio  mortale  il  peso, 
Mentre  che  al  giusto  sdegno  ond'io  mi  sento  acceso. 
Una  pietà  profonda,  uno  sconforto  amaro 
Son  mescolati  ! 

Donati.  Principe!  se  Dante  ancor  v'è  caro. 

Lasciate  pur  che  in  Mantova  colla  regal  fanciulla 
Ei  ponga  il  pie. 

Alberto.  Fratello,  vacilleresti? 

Il  Dvca.  Nulla 

Cosa  che  all'onor  nostro  possa  arrecar  disdoro 
Temer  dei  tu. 

Donati.  Son  pronte  le  vostre  genti?  a  loro 

Chi  sarà  duce? 

Il  Duca.  Io  stesso,  ma  attender  pria  conviene 

S'entro  i  confini  nostri  v'è  d'arrestarli  spene. 

SCENA  V. 

Il  Paggio  e  detti,  poi  Guieo  Cavalcanti. 

//  Paggio.  Principi,  il  Cavalcanti  chiede  V  ingresso. 

Il  Duca.  Ei  venga 

(il  Paggio  e  "ice) 

Donati.  E  la  virtù  di  Dante,  se  l'osa  ancor,  sostenga 

Cavalcanti.  Principi,  udii.... 

Il  Duca.  Che  Dante  lasciò  Verona;  è  vero 

Alberto.  D'una  regal  conquista,  che  ci  ha  lasciati  altero. 
Aggiungi  ancor. 

Donati.  0  Guido,  la  verità  confessa. 

È  un  mentitore,  un  vile;  con  quella  fronte  istessa 
Con  cui  scerete  trame  contro  Fiorenza  ordia, 
E  lamentar  del  popolo  la  nimistà  s'udia 
Oggi  degli  Scaligeri  ei  l'amistà  calpesta 
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E  un  guiderdon  da  Cesare  a  meritar  s'appresta. 
D'amarlo,  di  compiangerlo,  di  biasimar  finisci 
Il  bando,  la  condanna  e  l'odio  mio. 

Cavale.  Mentisci. 

Boriati.  A  me? 

Alberto.         Che  siete  in  corte  pensate  almeno. 

Cacale.  Dante 

Tradì  la  fé,  l'onore  contaminò!  bastante 
Sol  fora  a  persuadermene  quei  che  lassuso  ha  il  seggio. 

Donttì.  Di  mentitor  la  taccia  io  sopportar  non  deggio. 
Esciamo. 

Donati.        Si. 

Il  Duca.  Fermatevi. 

Alberto.  Lascia  che  i  feri  petti 

Sfoghin  gli  sdegni. 

Il  Duca.  Oh!  quale  dei  generosi  affetti 

È  la  potenza!  oh  come  l'anima  mia  rapita 
In  lor  s'affissa!  al  cielo  dall'alba  della  vita 
Chiesi  un  amico,  un  fervido,  un  vero  amico,  ed  io 
L'ho  chiesto  invano,  e  credere  oggi  dovrò  che  Iddio 
A  un  traditor  concesse,  il  dono  a  me  negato? 

Cavale.  Non  lo  credete  o  principe;  di  vii  colpa  macchiato 
Dante  non  è;  le  prove  presto  ne  avrete;  andiamo 
Donati. 

Il  Duca.  Ah  no! 

Cavale.  Gli  avanzi  di  ree  battaglie  siamo; 

Di  nobil  morte  è  giusto  che  a  noi  l'onor  si  furi, 
E  ai  nostri  nomi  imprechi  l'Italia  ai  di  venturi. 

Donati.  Vieni. 

SCENA  YI. 

Paggio  e  detti. 
TI  Paggio.       li  drappel  che  Dante  qui  ricondur  dovea 
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Seco  tornò,  le  porte  varcate  appena  avoa. 
Il  Duca.  Seco  era  alcun  ? 
Il  Paggio.  No,  solo  ei  cavalcava. 

Alberto.  Lice 

Pinzar  elio  si  affrettasse  per  'ncontiar  Beatrice. 
Il  Duca  Qui  sia  condotto,  io  voglio  parlargli  il  pri;.  :•.  Alberto 

Ai  messi  che  mi  att.uiidono  fa  sia  l'ingresso  aperto. 

SCENA  VII. 

Uu  altro  P\GGJO  e  detti. 

Il  Duca.  Io  testimone  il  mondo  or  qui  vorrei. 
Paggio.  Raggiunta 

Fu  la  Duchessa;  muta  e  di  dolor  compunta 

A  noi  si  die. 
Donati.  (Speranza  di  guerreggiar  non  resta  !) 

Cavale.  Son  pago. 

Alberto.  Il  vero  allìne  tutto  saprem. 

Il  Duca.  Funesta 

Gioia  m'attende. 
Cavale.  lo  spero  che  l'attendete  invano. 

Corso,  vediam  se  frutto  di  fanatismo  insano 

È  lo  aver  fede  in  Dante  che  l'apparenza  accusa. 

Poi  sarò  teco, 
Alberto.  Ei  giunge. 

SCENA  Vili. 

Tutti  i  Messi,  Dante,  Uomini  cV  armi  e  detti. 

Donati.  All'umiltà  non  usa 

K  quella  fronte,  e  sci'bv  tutto  l  orgoglio   usato. 
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Cavale.  Della  virtù  1'  orgoglio  qual  miserando  stato 

Toglier  ne  può? 
Alberto.  La  bella  nata  del  Mincio  in  riva 

Ecco,  a  noi  viene.  Oh!  barbaro  chi  conturbare  ardiva 

I  gaudii  suoi,  fermarla  in  suo  cammino! 

SCENA  ULTIMA 

Beatrice,  Uomini  d' arme  e  detti. 

TI  Duca.  Dante. 

Giusto  e  tremendo  è  il  giudice  che  avete  or  qui  dinante 

II  vero  io  voglio,  il  vero  dai  labbri  vostri  escito 
Può  minorar  la  pena  che  d'affrontare  ardito 
Voi  foste.  Or  via,' parlate  senza  discolpe  vane, 
Dite  fin  dove  giunsero  le  vostre  mire  insane; 

Alberto.  Dite  ai  tedeschi  Mantova  se  dar  volevi,  oppure 
D'  una  insensata  giovane,  col  secondar  le  impure 
Brame,  di  lei  nel  nome  regnar  sul  forte  ostello 
Ei  ghibellinghi  profughi  tutti  ospitare  in  quello. 

Il  Duca.  Parlate,  il  tempo  stringe. 

Dante.  Io  vi  domando  in  pria 

Chi  dritto  dievvi  o  principi  di  torre  a  me  la  mia 
Liberta?  Di  Verona  partir  mi  piacque  e  a  voi 
Qual  conto  debba  Dante  di  se,  de  passi  suoi 
Non  so;  vi  piaccia  or  dunque  far  ch'io  lo  sappia. 

Alberto.  Ohi  bella! 

Donati.  Lo  riconosco. 

Cavale.  Amico,  contro  di  te  favella 

Un  rio  sospetto,  affrettati  a  dissiparlo. 

Dante.  È  vero  \ 

Il  fiorentino  popolo  del  proprio  senno  altero, 
De  guelfi  suoi  magnanimi  per  sodisfar  le  brame. 
Con  atto  Inappellabile  mi  ha  dichiarato  infame. 
Stima,  fidanza  esigere  perciò  non  debbo  ormai 
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E  a  chi  mi  affìssa  in  volto  pregni  d'Insulto  i  ral, 
Colla  umiltà  rispondere  del  Dio  ciie  sulla  croce 
A  perdonar  disciolse  la  moribonda  voce. 
Dovrei....  ma  invan....  catene  non  accettai  finora 
Grave  qui  m'era  il  vivere,  cangiar  volli  dimora 
Ed  a  chi  usurpa  il  dritto  d' mterrogarmi,  muto 
Dinanzi  io  sto. 

Il  Duca.  Nel  baratro  di  vii  colpa  caduto 

Sfidar  ti  attenti  il  fulmine  che  tien  su  te  sospeso 
La  mia  pietà  ? 

Dante.  Rimorso  non  ho  d'avervi  offeso. 

Alberto.  Su  qual  partito  in  Mantova  contar  v'è  dato,  in  armi 
Chi  vi  atteudea? 

Dante.  Vi  prego  di  libertà  ridarmi. 

Il  Duca.  Se  alle  domande  nostre  chiare  risposte  e  piene 
Non  date,  avrete  il  carcere,  avrete  le  catene 

Dante.  Contro  la  forza  è  inutile  della  giustizia  il  grido. 
Lo  so  ! 

Cavale.    Dante,  il  silenzio  ti  perde 

Dante.  0  solo!  o  fido 

Amico  mio,  non  chiedere  ch'io  m'avvilisca  e  accetti 
Veste  di  reo;  che  il  mondo  dell' onor  mio  sospetti 
Lascia!  ma  tu  Scaligero  ch'io  salutar  sperai 
Vindice  e  re,  finisci  dell'egra  Italia  i  guai.... 
E  questa  vita  inutile  non  risparmiar. 

Beatrice.  M' udite 

Duca,  voi  tutti  uditemi;  di  qual  delitto  ardite 
Dante  accusar? 

Il  Duca.  V'ò  noto  qual  sacro  patto  strinse 

Il  padre  vostro;  a  romperlo  un  seduttor  vi  spinse.... 

Beatrice.  Ed  è? 

//  Duca.  Costui. 

Beatrice.  Virtude!  questo  è  il  tuo  premio  in  terra/ 

Dirvi  qual  io  nell'anima  interminabil  guerra 
M'abbia,  non  uiego.  È  vero  che  amor  m'accende,  amore 
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Qual  di  cosa  celeste  s'apprende  a  nobii  cuore: 
Amor  d'ogni  terreno  desio  disgiunto.  Invano, 
Dei  disperati  palpiti  celar  tentai  l'arcano 
Sfuggi  dal  labbro!  immensa  n'ebbi  vergogna  e  Lui 
Non  veder  più;  nel  chiostro  dove  cresciuta  fui, 
Dei  sacri  veli  ci.ita  morir  decisi.  A  voi 
Signor  che  Italia  ammira,  che  de'  vetusti  eroi 
Ai  nostri  dì  le  gesta  rinnovellate,  ho  dato 
Il  mio  retaggio  e  ho  speme  che  un  avvenir  beato 
li  mantovano  popolo  godrà  per  voi.  Prendete 

(gli  da  un  plico) 
?^ignor,  Duca  di  Mantova  senza  contrasto  siete. 

Il  Buca.  Ei  reo  non  è....  Duchessa,  io  d' indugiar  vi  chieggo 
A  risolvere  e  almeno.... 

Beatrice.  Viver  nel  chiostro  eleggo. 

All'asilo  dei  miseri  ch'io  volga  il  pie  lasciate, 
E  una  pietosa  lacrima  sul  mio  destin  versate; 

Il  Duca.  Che  dir  non  'so! 

Alberto.  Pentito  chieggo  perdon,  mi  duole 

D'avervi  oflfesa. 

Beatrice.  A  queste  benefiche  parole 

Il  cor  s'acqueta;  il  mondo  coi  suo  fatale  incanto 
Non  mi  vincea;  fra  poco  di  un  ermo  altare  accanto 
Per  la  terra  diletta  che  Dante  ha  fitta  in  core 
Io  pregherò. 

Dante.  Si,  volino  allo  increato  amore 

I  voti  tuoi.  Scaligero,  Mantova  è  tua,  Bologna 
Colle  sue  genti  armigere  a  te  di  darsi  agogna 
Guido  ti  reca  il  saldo  de  suoi  consorti  aiuto; 
Forlì,  Cesena  chieggono  in  te  d'ogni  perduto 
Bene  il  compenso.  Siena  stende  ver  te  le  braccia 
Perchè  di  Carlo  teme  l'insidia  e  la  minaccia. 
E  tu  cara  Fiorenza!  de  gigli  d'oro  ormai 
Stanca,  il  vessillo  italico  su  colli  tuoi  porrai. 
Deh  !  quel  vessillo  o  principe  senza  indugiare  inalza, 
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Segui  il  tuo  fato,  il  tempo,  Torà,  il  bisogno  incalza 
Il  Messi.  Si,  viva  il  re....  slam  teco.... 
Cavale.  Sei  della  fé  sicuro 

Di  me,  de  miei. 
Il  Duca.  Serbarvi  quei  sacri  dritti  io  giuro 

Che  son  terror  di  despoti,  sospir  di  schiavi  e  in  cui 

Liberta  vive 
Scarpetta.         0  principe!  non  curiam  d'altro  nui 
Il  Duca.  Donati  e  tu? 
Donati.  Dai  tempi,  dai  casi  umani  norma 

Non  prende  il  guelfo;  inceppi  sperate  in  van  che  dorma 

Mollemente  cullato  da  regie  mani;  ei  nacque 

Per  le  discordie  e  il  vivere  del  parteggiar  gli  piacque. 

Né  fia  che  inerte  inchinisi  di  alcun  regnante  al  piede 
Il  Duca.  D' uom  che  non  è  spergiuro  non  basta  a  voi  la  fede? 

Su  me,  su  voi,  su  tutti  stara  la  legge. 
Donati.  Udite. 

Fra  ghibellinghi  e  guelfi  finir  non  può  la  lite. 

Pur  se  finisse,  in  pace  non  torneria  la  gente 

Che  l'alpe  e  il  mar  circonda,  che  ad  imperar  si  sente 

Nata  e  soffrir  comandi  non  sa,  non  vuole.  Addio. 

Venni  a  propor  la  lega;  lini  l' ufficio  mio. 

0  Cavtilcanti  altrove  ci  rivedremo,  ho  fretta,  (esce) 

Or  di  partir  Fiorenza  il  mio  ritorno  aspetta. 
Il  Duca.  Così  ci  lascia  ! 
Cavale,  (a  Dante)        0  amico! 
Dante.  Or  di  lasciar  Verona 

Tempo  è  per  me. 
Il  Duca.  Restate. 

Dante.  Un  alto  cor  perdona, 

Ma  non  oblia!  Di  vita  l'arbor  piantale  or  voi 

L'amor,  la  fé  dei  popoli  sieno  i  sostegni  suoi. 

Cresca,  verdeggi,  accolga  sotto  la  sua  sublime 

Ombra  le  genti  italiclie  che  dura  forza  opprime. 

Poj,  quando  la  magnanima  opra  sarà  compita, 
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Se  durerà  lo  stame  della  mia  stanca  vita, 
Fate  che  me  Fiorenza  nel  dolce  ostel  richiami 
E  dica  alilo:  son  certa  o  lìgiiol  mio  che  m'ami! 
0  se  quel  di  alla  luce  del  gran  pianeta  chiusi 
Saran  questi  occhi,  oh!  ditele,  che  le  rampogne  scusi 
Del  suo  poeta,  l'ossa  ne  chiegga  e  in  le  materne 
Zolle  ricovri. 

7/  Duca.  0  grande!  vivran  tue  lodi  eterne. 

Cavale.  Sei  l'onor  di  Fiorenzii. 

Beatrice.  Del  mondo  il  sei. 

Dante.  Le  porte 

Della  giustizia  schiudonsi  al  giunger  della  morte; 
E  avvenir  può  che  i  posteri  sulla  mia  muta  tomba 
Di  vane  lodi  imbocchino  la  tarda,  inutil  tromba! 
O  fiorentini!  all'esule  mentre  è  d'ossa  e  di  polpe 
Date  il  vii  carco  togliersi  di  non  commesse  colpe; 
Dategli  un  fior  di  cogliere  su  ì  patrii  colli,  al  rezzo 
De  suoi  bos  -hetti;  ai  nati  là  dov'ei  nacque,  in  mezzo; 
E  accetterà  nascondersi  nel  grembo  dell'oblio 
Sotto  una  rozza  lapide,  nota  soltanto  a  Dio. 
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PARTE   PRIMA 

Studio  di  Lorenzo 

SCENA  PRIMA 

Belforte,  Lorenzo 

Bélforte.  Compiuta  hai  1'  opra  ? 

Lorenzo.  Sì,  "vedila. 

Belforte.  Espresso 

È  in  quello  sguardo  semispento,  un  duolo 
Già  rassegnato  alla  sventura;  posa 
La  man  sull'arpa  rovesciata... 

Lorenzo.  Mira 

Quest'  arida  ghirlanda. 

Belforte,  Ahi  triste  quadro! 

Tal  non  era  Corinna  allor  che  in  vetta 
Al  Campidoglio,  circondò  d'  alloro 
La  vaga  fronte;  tal  sarebbe  ancora 
Se  r  amore  e  il  dolor,  genii  funesti, 
Non  le  stassero  allato... 

Lorenzo.  Italia  tutta 

L'  ama,  la  piange. 

Belforte.  Portentoso  ingegno 

Sortì  dalla  natura;  eran  suoi  carrai 
Seducente  armonia  se  in  dolce  metro 
D'  amor  cantava,  e  coi  guerrieri  accenti 
Roma  destar  parea. 
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Lorenzo.  Di  sue  sveliture 

Molto  disse  la  fama;  un  anno  or  compie 
Da  che  in  Firenze  l'egra  donna  ha  stanza, 
Teco  me  solo  accoglie,  eppur  non  ebbi 
Ardire  io  mai  d' interrogarla. 

Belforte.  Il  vero 

Saprai  da  me  poiché  pietà  verace 
Della  misera  senti. 

Lorenzo.  A  lei  vicino 

Vivere  e  non  amarla,  ah  no!  non  parmi 
Possibil  cosa... 

Belforte.  Amolla  un  tempo  Osvaldo 

Poi  l' obliò. 

Lorenzo.  Come,  deh,  narra. 

Belforte.  Ascolta. 

Un  Cavalier  di  Scozia  in  moglie  tolse 
Romana  donna;  dimorò  con  lei 
Lunga  stagione  in  Roma,  e  sola  prole 
N'  ebbe  Corinna.  Alle  beli'  arti  sacra 
La  fanciulla  educò;  ma  poiché  morte 
Lo  privò  della  sposa,  il  non  mai  spento 
Della  patria  desio  più  forte  in  core 
Arder  sentì.  Roma  lasciando  allora. 
La  desolata  figlia  seco  trasse 
A  viver  là  dove  per  lui  s'  apria 
Ampio  volume  di  memorie,  impresse 
Fin  sulla  polve  del  natio  terreno; 
Ma  per  Corinna  solitudin  mesta 
Era  la  Scozia  intera,  tutti  muti 
Gli  oggetti,  i  luoghi.  Il  cavalier,  novelle 
Nozze  illustri  accettò;  della  madrigna 
Provò  Corinna  il  duro  freno,  e  quando 
D'una  sorella  il  nascimento,  al  suo 
Misero  stato  avea  scemato  alquanto 
Iv^oia  e  amarezza,  orba  restò  del  padre 
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Verso  l'Italia  i  suoi  pensieri  ardenti 

Sciolsero  allora  irrefrenabil  volo 

E  de'  suoi  padri  la  dimora  antica 

L'  orfana  abbandonò;  del  Tebro  1'  aure 

Natie,  dilette,  a  respirar  tornata 

Più  che  altra  donna  mai,  sublime  il  canto 

Spontaneo  sciolse,  e  meriiò  1'  alloro. 

Lorenzo.  Ne'  più  bei  di  della  sua  fama,  anch'  io 
La  vidi,  l'ascoltai;  di  quanti  petti 
Era  il  sospiro!  allo  stranier  superbo 
Perchè  donar  quel  core  ambito  acquisto 
De'  più  gentili  itali  ingegni! 

Belforte.  Il  giorno 

Del  suo  trionfo,  l' uom  fatale  ottenne 
Da  lei  lo  sguardo  primo.  Orbo  del  padre 
Da  pochi  mesi,  Osvaldo  errava  intento 
A  divagar  la  fantasia  dolente. 
Sotto  il  sereno  italo  ciel;  Corinna 
Atta  gli  parve  a  ravvivarla;  in  lei 
Trovò  mente  vivace,  animo  ardente, 
Cor  generoso  che  tutto  si  dona 
Nulla  chiedendo,...  amarla  ei  quindi  elesse.. 

Lorenzo,  Oh!  perchè  labil,  passeggiero  affètto. 
Al  par  del  suo  non  le  inspirò I... 

Selforte.  Promise 

Esserle  sposo  e  di  sua  fede  in  pegno 
Un  anello  le  die  quando  ai  paterni 
Lari  tornò  da  gravi  cure  astretto 
Radi....  gelidi,  brevi  eran  suoi  scritti, 
Corinna  dubitò,  senza  far  segno 
Ai  fidi  amici,  in  Scozia  lo  raggiunse; 
Non  veduta  lo  vide  di  leggiadra 
Fanciulla  accanto  e  riconobbe  in  lei 
La  propria  suora  che  lasciò  bambina 
Colla  vedova  madre;  amante  Osvaldo 
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N'era,  e  già  sposi  li  dicea  la  fama. 

Lorenzo.  Allor  Corinna?.,. 

Belforie.  Rimandò  l'anello, 

E  partì,  né  più  mai  scrisse  a  l'ingrato. 

Lorenzo.  Misera  donna! 

Belforte.  Egli  a  Lucilla  offerse 

La  man  di  sposo;  alla  tirrena  sponda 
Essa  approdò;  quattr'anni  a  tatti  ignota 
In  deserta  campagna  il  duol  nascose; 
Alfin  qui  venne  e  a  me  che  le  fui  sempre 
"S'erace  amico  scrisse.  —  Oh  come  ratto 
Al  suo  fianco  volai,  ma,  o  Dio!  la  squallida 
Ombra  sol  vidi  di  Corinna...  a  morte 
Ella  è  vicina! 

I^orenzo.  Esser  può  mai  felice 

Chi  la  tomba  le  aprì,  chi  di  cipressi 
Sostituì  funereo  serto  ai  fiori 
Sulla  sua  fronte  ? 

Belforte.  Se  felice  Osvaldo 

Esser  non  può,  che  vale!  i  suoi  rimorsi 
Non  ci  rendou  Corinna;  in  breve,  estrema 
Memoria  dell'amica,  in  questa  tela. 
Dove  pingesti  il  suo  dolente  aspetto, 
Cercheremo  piangendo... 

Lorenzo.  Almen  si  tenti 

Richiamarla  alla  vita. 

Belforte.  Ahi  come! 

Lorenzo.  In  lei 

L'entusiasmo  del  genio  si  ridesti 
Fra  i  monumenti  al  genio  sacri;  al  tempio 
Ove  di  tanti  portentosi  ingegni 
Fiorenza  mia  l'ossa  ha  raccolte  i  passi 
Guida  dell'egra  addolorata 

Belforte.  Invano 

Di  là  seguirmi  la  pregai...  non  volle. 
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Lorcnc'O.  Anche  Alfieri  or  vi  giace:  del  recente 
Lutto  d'Italia  a  lei  favella  e  aggiungi 
Che  di  prostrarsi  a  quel  sepolcro  un  sacro 
Dover  le  impone 

Bel  forte.  Se  vigor  bastante 

In  lei  vedrò  ripregherolla;  riedo 
Al  fianco  suo. 

Lorenzo.  La  desiata  tela 

Pronta  le  die;  sol  manca  omai  lo  scritto: 
Appena  si  può  dir:  questa  fu  rosa 
Posto  ch'io  l'abbia,  il  quadro  avrà. 

Beìforte.  T'affretta. 

SCENA  IL 

Lorenzo 

Quadro  funesto!  tremola  ritrasse 
Questa  man  le  sembianze  ove  scolpita 
È  già  la  morte...  ma  soavi  ancora 
Siete  amiche  sembianze...  Ah  no!  tradita 
Mai  non  t'avrebhe  italo  core  o  misera... 
Lo  sento  in  me;  piace  fra  noi  la  rosa 
Benché  Sol  troppo  ardente  la  scolori. 
L'epigrafe  è  compita,  andiam;  chi  giunge? 
Qualche  importuno.  Uno  straniero  è  certo 
Quei  che  s'inoltra...  pallido,  non  lieto 
È  quel  viso,  pur  bello. 

SCENA  III. 

Lorenzo,  Osvaldo 

Osvaldo.  Egregio  artista 

L'eco  della  tua  fama  a  te  mi  guida. 
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Il  tuo  pennello  animator  non  sdegni 
AiJoprarsi  per  me... 

Lorenzo.  Spiran  tuoi  detti 

Concordi  al  volto,  gentilezza;  io  bramo 
Compiacerti  potendo. 

Osvaldo.  Altra  fiata 

Visitai  la  tua  terra,  e  de'  famosi 
Itali  ingegni  radunar  mi  piacque 
I  ritratti  più  veri;  un  ne  riporto 
Perchè  le  tinte  languide,  sbiadite 
Alla  freschezza,  del  color  natio 
Tornino  tua  mercè;  celebre  donna 
Viva  tuttor  presenta.  Italia  un  vasto 
Campo  di  gloria  al  femminile  ingegno, 
Non  lo  inceppando,  aprìà. 

Lorenzo.  Funesto  campo! 

Osvaldo.  Perchè? 

Lorenzo.  Perdona;  traversò  la  mente 

Un  pcnsier  doloroso:  ov'è  il  ritratto? 

Osvaldo.  Eccolo...  prendi;  alle  tue  cure  aftldo 
Un  pegno  sacro. 

Lorenzo.  In  alto  pregio  avrollo, 

Non  dubitar  —  che  veggo! 

Osvaldo.  A  te  pur  nota 

Ella  è  dunque? 

Lorenzo.  Si...  nota.  Deh?  riprendi 

L'avorio...  ah  sii...  vacillerebbe  il  core. 

Osvaldo.  Spiegati,  te  ne  prego. 

Lorenzo.  A  te  che  importa 

Di  quella  sventurata! 

Osvaldo.  Oh  Dio!  che  dici! 

Sventurata  Corinna? 

Lorenzo.  Ahi  quanto  ! 

Osvaldo.  Un  lustro. 

Intero  un  lustro  di  sua  sorte  ignaro 
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Vissi,  tu  che  la  sai,  deli  tu  pietoso 
Narrala  a  me:  dov'è  Corinna,  quale 
Terra  fa  di  se  lieta? 

Lorenzo.  Qui  respira. 

Osvaldo.  Qui!...  tu  dicesti...  qui! 

Lorenzo.  Ma  tu  straniero, 

Certo,  amico  le  fosti... 

Osvaldo.  Io...  si...  lo  fui! 

Lorenzo.  Ebben,  vedila,  è  dessa.  (scopre  il  suo  quadro) 

Osvaldo.  Ohimè  ! 

Lorenzo.  Contempla 

La  vittima  d'amore...  In  tale  stato 
Sai  tu  chi  la  ridusse?  udisti  il  nome 
Del  carnefice  suo? 

Osvaldo.  Taci...  io  soccombo... 

Lorenzo.  Fu  lo  straniero.  Ingannatore  infame 
Ei  la  tolse  alla  gloria,  ei  nel  sepolcro 
Anzi  tempo  la  immerge...  ed  è  felice! 

Osvaldo.  Dunque  Osvaldo  non  è  ! 

Lorenzo.  Tu  lo  nomasti. 

Osvaldo.  Cangiata  è  tanto! 

Lorenzo.  Osserva...  arde  in  quest'occhi 
(gtmrdando  il  ritratto  portato  da  Osvaldo) 
Dell'estro  il  fuoco,  vi  traluce  un  alma 
Tutta  serena,  ancor  su  questa  fronte 
Non  passò  la  sventura;  lieve,  lieve 
La  increspa  l'aura  inspiratrice,  il  labbro 
Semiaperto  sorride  a  i  bei  fantasmi 
Dalla  feconda  fantasia  creati. 
Par  sotto  i  veli  sollevarsi  il  petto 
Pieno  d'un  Dio,  florido  serto  cinge 
Il  nero  crine  inanellato:  è  cosa 
Più  che  mortai  costei... 

(Facendo  osservare  il  ritratto  dipinto  da  lui  medesimo) 

Tutta  la  soma 
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Delle  umane  sciagure  or  vedi  accolta 
Sulle  stesse  sembianze,  e  del  dolore 
L'onnipotenza  impara. 

Osvaldo.  A  lei  mi  guida. 

Lorenzo.  A  Corinna? 

Osvaldo.  Sì,  tosto. 

Lorenzo.  0  crudo  Osvaldo, 

Che  ben  sèi  desso,  all'infelice  donna 
Appressarti  oserai? 

Osvaldo.  Tutto  le  tolsi 

Tranne  il  mio  cuore. 

Lorenzo.  Di  Lucilla  sposo 

Osi  ostentar  costanza  a  lei  che  muore? 
Tal  vanto  lascia,  e  se  rimorso  vero 
Favella  in  te,  da  questo  suol  t'invola. 
Gli  estremi  di  non  le  turbar;  rammenta 
I  tuoi  legami,  il  dover  tuo,  Tonoro. 

Osvaldo.  Tutto  rammento.  Amico,  addio  I 

SCENA  lY. 

Lorenzo 

Mi  lascia 
In  se  raccolto...  che  mai  pensa!  io  tremo. 
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PARTE  SECONDA 

DELL'ATTO  PRIMO 
Interno  della  Chiesa  di  S.  Croce  in  Fiì'enze. 

SCENA  PRIMA 

Corinna,  Belforte. 

Corinna.  Ove  o  Prence  mi  guidi? 

Belforte.  Ove  il  tuo  core 

Fra  i  sepolcri  riviva. 

Corinna.  Assai  già  visse! 

Belforte.  Figlia  del  genio!  un  palpito  fraterno 
Ti  commova,  ti  scuota...  Ecco  le  sacre 
Urne  a  cui  spesso  col  pensier  volasti 
Dalle  rive  del  Tebro:  Alla  grand'  ombra 
Del  Buonarroti  prostrati,  s'inalza 
Di  triplice  corona  inghirlandata 
Sul  monumento:  Galileo  qui  giace, 
Là  Macchiavello:  prostrati,  e  il  tuo  petto 
Del  patrio  onor  nobile  orgoglio  infiammi. 

Corinna.  0  sovrumani  spirti!...  un  di  capace 
Fui  d'ammirarvi...  or  nulla  io  son,  confusa 
L'idea  del  bello,  del  sublime  piomba 
Sull'animo  spossato!...  Qui,  negli  anni 
Della  speranza  erri  il  garzon  cìie  in  petto 
Porta  smarrito,  una  potenza  arcana. 
Tra  questi  marmi,  impetuosa  a  un  tratto 
Eromperà  dal  career  suo  svelando 
Che  il  genio  ell'è...  Me  guida  ove  la  morte 
Su  gli  umani  pensieri  una  cortina 
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Stende,  propizia  a  chi  la  vita  aborre  ! 
Qui,  strana  cosa!  d'eternar  la  vita 
Morte  insegna  la  strada,  e  il  velo  adopra 
Per  nasconder  se  stessa...  esciam... 

Belforte.  Corinna! 

Di'  non  ti  sembra  che  dal  cupo  fondo 
Della  navata,  minacciosa  un  ombra 
Mova  ver  noi? 

Corinna.  Dell'Alighieri  è  l'ombra. 

A  me  pur  l'egra  fantasia  dinanzi 
La  pone,  in  atto  di  dolor,  che  il  vano 
Attender  lungo  e  domandar  qui  tomba 
Reser  feroce...  Ma,  lapide  ignuda 
D'ogni  fregio  qui  sta... 

Belforte  Copre  una  fossa 

Novellamente  aperta. 

Corinna.  E  chi  vi  giace? 

Ahi!  che  domando!  Alfieri! 

Belforte.  Anche  quel  grande 

Già  più  non  è  ! 

Corinna.  Pari  alla  lampa  ei  visse 

Che  splende  fra  le  tombe:  Iddio  raccolse 
Nel  paterno  suo  grembo  dell'  eterna 
Luce  il  caduto  raggio,  che  a  più  degna 
Età  serbava  in  dono. 

Belforte.  È  ver,  di  troppo 

Robuste  tempre  ebb'  ei  lo  ingegno  e  1'  alma, 
Altri  tempi  mertò. 

Corinna.  Salve,  o  tornato 

Esule  pellegrino  al  natio  loco!... 
Son  l'orme  che  di  te  restano  in  terra 
Vanto  d'Italia,  e  tu  dal  ciel  rimembra 
La  terrestre  tua  stanza... 

Belforte.  U  prò'  guerriero 

Conquistate  ciitù,  popoli  e  regni 
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Retaggio  lascia  a'cittad'iii  suoi; 
Ma  li  distrugge  il  tempo;  anche  i  vessilli 
Appesi  air  are,  monumento  estremo 
Delle  vittorie  dell'  eroe,  distrugge. 
Sacro  retaggio  del  pensieri  tu  solo 
Trasvoli  come  elettrica  scintilla 
De' secoli  l'abisso,  e  de' più  tardi 
Nepoti  il  petto  fortemente  scuoti  ! 

Corìtma.  Anch'io  (degli  anni  primi  il  dolce  sogno 
Non  m'accusi  d'orgoglio)  anch'  io  sperai 
Che  tutta  non  morrei,  che  di  Corinna 
Sulla  funerea  lapide  scolpito 
Leggendo  il  nome,  alcun  gentile  spirto 
D'un  sospir,  d'una  lagrima,  d'un  flore 
Lo  donerebbe;...  ahi  lassa!  di  me  nulla 
Memoria  avanza. 

Belforte.  Deh!  che  pensi! 

Corinna.  Almeno 

Se  degli  affetti,  del  dolor  la  piena 
Tutta  in  un  canto  si  versasse,  tutta 
Quant'  è,  tremenda,  impetuosa,  immensa 
Quel  canto  un  dì  leggendo,  il  giovinetto 
Direbbe  forse:  oh  vivess'ella  ancora! 
Ch'  io  r  amerei  :  La  vergine  tradita 
Dall'infido  amator,  co'versi  miei 
Sfogherebbe  il  cordoglio...  Muta  dorme 
La  Lira,  vuoto  è  d'  armonia  Io  spirto... 
Morte  sovrasta! 

Belforte.  Ah  vivi!  dal  letargo 

Ti  scuoti;  eterna  di  Corinna  il  nome; 
Già  grande  sei,  come  cantasti  scrivi, 
E  la  ghirlanda  de'  caduchi  allori 
Immortai  diverrà. 

Corinna.  Taci  ! 

Belforte.  T'  invita 
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Roma,  t'implora  l'amistà,  t'appresta 

Nuove  palme  la  gloria. 
Corinna.  Oh  Dio! 

Bélfortc.  Ti  prenda 

Rossor  degli  anni  inutilmente  spesi: 

Qui,  su  quest'  urne  venerate  giura, 

Cbe  qual  fosti  esser  vuoi. 
Corinna,  Crudel,  lo  vedi. 

Sono  una  larva;  pochi  giorni  ancora 

E  dileguar  tu  mi  vedrai. 
Belforte.  T' uccidi 

Così  pensando. 
Corinna.  0  tempi  andati!  o  giorni 

Alle  muse  diletti!  i  miei  pensieri 

Tornano  a  voi  che  li  rapiste  in  cielo 

Sopra  Tali  dell'Estro...  chi  mi  rende 

All'estasi  divina?...  chi  raccende 

La  sacra  fiamma?... 
Belforte.  Il  voler  tuo...  Negli  occhi 

Già  ti  balena  rediviva...  oh  gioia! 

Io  Corinna  ravviso... 
Corinna.  A  chi  il  mio  canto? 

Nata  foss'io  quando  volava  all'armi 

L'itala  gioventù!...  quando  d'eroi 

Eri  madre  feconda,  o  patria  terra! 

Io,  benché  donna,  di  Tirteo  1'  esempio 

Rinnovellato  avrei...  Col  tuo  riposi 

Inerte  brando  la  mia  lira,  io  sdegno 

Con  vuote  rime  lusingar  l'orecchio 

Dell'  ozio  e  del  poter. 
Belforte.  Il  canto  inalta 

A  più  nobile  scopo:  invan,  lo  sai 

Senza  virtù  gloria  si  cerca,  e  invano 

Così  cercarla  egli  è  de'  tempi  nostri 

Consuelo,  miserando  errore  : 
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A  dissiparlo  t'  affatica. 
Corinna.  Il  mio 

Error  non  vinsi,  e  altrui  maestra  farmi 
Vuoi  tu?...  che  tenti?...  passeggier  tumulto 
Ebbi  nell'alma,  già  si  tace;  il  nulla 
Della  gloria  rimembro  e  su  quest'urne 
Assisa  veggo  la  sventura:  anch'essi 
Del  Genio  i  figli  t'  invocare,  o  morte 
Com'  io  t'  invoco... 

SCENA  II. 

Corinna,  Belforte,  Edmondo,  Giulietta. 

Bélforte.  Del  cadente  sole 

L'ultimo  raggio  salutar  ti  piace... 

Al  lido  braccio  appoggiati 
Corinna.  Belforte 

Vedi  leggiadra  pargoletta!  oh  crudo 

Quei  che  anzi  tempo  rivelar  si  affretta 

Della  morte  il  mistero,  la  beata 

Calma  dell'  innocenza  conturbando  ! 

La  segue  un  vecchio,  ohimè...  s'atterga  sempre 

Alla  gioia  il  dolor! 
Belforte.  Ella  sorride 

Te  riguardando. 
Corinna,  Oh  Dio! 

Belforte.  Si  vada. 

Corinna.  Un  breve 

Indugio  soffri... 
Belforte.  Che  t'  avvenne  ? 

Corinna.  Nulla. 

Belforte.  Stranier,  leggiadra  pargoletta  in  vero 

È  questa  tua. 
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Edmondo.  Custode  a  lei,  nuli'  altro 

Signor,  son  io. 

Corinna.  Sì,  lo  somiglia,  i  dolci 

Occhi  cilestri,  il  tenero  sorriso. 
La  rosea  guancia  nel  pallor  jdìù  bella... 

Belforte.  Corinna  ! 

Corinna.  Amico..,  questo  volto  osserva 

Attentamente,  non  ti  par? 

Belforte.  Che?  parla. 

Corinna.  Mi  rammenta...  sembianze...  a  te  pur  note. 

Belforte.  A  me  nulla  rammenta;  andiam 

Corinna.  Non  posso 

Da  lei  staccarmi...  O  vecchio,  di  qual  terra 
Sei  tu? 

Edmondo.     Di  Scozia. 

Corinna.  E  la  bambina? 

Edmondo.  Anch'  essa. 

Corinna.  Ohimè! 

Belforte.  Mi  segui. 

Edmondo.  D'alta  stirpe  è  questa 

Finor  l'unica  speme;  al  genitore 
Somiglia  assai...  Ma  tu,  tremi,  vacilli. 

Belforte.  Egra  eli'  è  da  gran  tempo...  Mal  tuo  grado 
Meco  verrai. 

Corinna.  Somiglia  al  padre,  ei  disse... 

Forse  Osvaldo  è  già  padre... 

Edmondo.  Osvaldo! 

Belforte  (  Indarno 

Di  qui  strapparla  anelo.) 

Corinna.  Ah!  ch'io  vaneggio! 

Prence  perdona,  anche  un  momento  e  poi 
Ti  seguirò:  su  questo  volto  un  solo 
Bacio  imprimer  mi  lascia...  Fortunata 
La  madre  tua  dolce  fanciulla;  oh  quanto 
T'  amerei  s'  io  la  fossi.'...  Il  nome  tuo 
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Qual'è? 
Edmoìido       Giulietta 
Corinna.  Italo  nome,  caro 

Lo  tenni,  unito  è  al  souvenir  di  un  giorno 

Dove  felice  io  fui... 
Edmondo.  Lo  elesse  il  padre 

Corinna.  Ama  ei  l'Italia? 
Edmondo.  Troppo  ! 

Corinna.  E  qui  dimora? 

Edmondo.  Compion  tre  dì  poiché  giungemmo 
Cori7ina.  Ei  certo 

Colui  somiglia...  lo  vedessi! 
Edmondo.  In  Roma 

Lunga  stagion  già  visse. 
Corinna.  In  Roma. 

Edmondo.  Ignoto 

A  voi  forse  non  è. 
Corinna.  Taci...  non  dirmi 

Di  più. 
Edmondo.    Perchè  ? 
Corinna.  Questo  eh'  io  strinsi  al  seno 

Sarebbe  il  pegno!...  oh  dubbio...  da  me  lunge, 

Lunge  da  me... 
Beìforte.  Che  fai? 

Edmondo.  L'unica  figlia 

Di  Lord  Nelvil,  rispetta. 
Beìforte.  Ah  che  dicesti  ! 

Misera  amica... 
Edmondo.  M'atterrisce:  andiamo 

Giulietta. 
Corinna.  No  ! 

Edmondo.  Qual  dritto  hai  tu? 

Corinna.  Qual  dritto  ! 

(Respinge  da  se  la  ha'inbina) 
Beìforte  Di  Lucilla  è  la  suora. 
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Edmondo.  Essa  ! 

Coì'inna.  Tu  tremi... 

I  tuoi  baci  or  non  chieggo...  ahi!  son  mortali. 
Mei  disse  ei  già  che  abbraccerei  la  tàglia 
Dell'  amor  suo,  ma  qual  sarìa  la  madre 

Noi  disse!... 
Edmondo.  Scesa  1'  ardir  mio,  cognata 

Di  Lord  Nelvil  non  ti  sapea. 
Corinna,  Cognata 

Gli  son...  nuli'  altro I 
Belforte.  Ei  qui  si  trova? 

Edmondo.  11  di  ss. 

Corinna.  Figlia  d'  Osvaldo  !  questo  nome  è  dolce, 

In  proferirlo  io  t'  amo,  e  s'  egli  solo 

II  dritto  avesse  di  chiamarti  figlia 
T'adorerei...  fra  le  braccia  riedi 

Non  temermi,  già  in  lagrime  si  stempra 
11  mio  furor...  pianto  è  di  fuoco  il  mio... 
Certo  co.^ì  la  madre  tua  non  piange, 
Ella  è  felice!...  allor  che  al  aen  ti  stringe 
Umido  avrà  per  tenerezza  il  ciglio 
Grazie  rendendo  a  Dio. 

Belforte.  Mi  strazia  il  core. 

Corinna.  Timida,  fredda  stai,  straniera  io  sono 
Per  te  che  tanto  pur  mi  sei,  che  il  dardo 
Ond' io  mi  moro  nel  più  addentro  hai  tìtto 
Di  questo  petto!...  vedi...  ti  sorrido; 
Tu  pur  sorridi,  il  padre  tuo  somiglia, 
Fa  che  in  te  lo  rivegga. 

Edmondo.  Deh,  perdona 

Se  a  te  la  tolgo,  impaziente  aspetta 
11  tornar  suo  la  madre;  di  lei  priva 
Sta  mesta  sempre. 

Corinna.  A  lei  la  rendi,  è  sua^ 

Sola  vi  ha  dritto:...  misera,  deserta 
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Viver,  morir  degg'  io!  Giulietta,  dille 
Che  t'  abbracciò  Corinna,  e  tu  dirai 
Vecchio,  che  lagrimosa  qui  vedesti 
La  sua  sorella,  e  che  vicina  a  morte 
li  fraterno  lo  chiede  estremo  amplesso. 
Edmondo.  T  obbedirò. 

SCENA  III. 

Corinna.,  Belforte. 

Belforte.  Funesto  incontro! 

Corinna.  Amico  ! 

Sostienrai...  Egli  osa  respirar  quest'aure, 
Condur  fin  qui,  come  in  trionfo,  i  pegni 
Dello  infame  spergiuro...  qui  dov' io 
Spiro  tradita,  abbandonata...  Osvaldo! 
Qualche  rimorso  in  te  credea;  non  basta 
La  sventura,  al  delitto  anche  mi  sforzi 
La  mia  sorella  d'abbracciare  io  chieggo, 
Ma  se  in  vederla  più  forte  m' invade 
Questo  delirio!...  ohi...  la  sorella  mia 
Cadrà  trafitta. 

Belforte.  Calmati. 

Corinna.  Gran  Dio. 

La  misura  è  già  colma:...  io  non  ho  forza 
Di  soffrir  più...  Non  il  perduto  ingegno, 
Non  lodi  e  gloria,  io  morte  imploro... 

Belforte.  Ah  vieni 

Corinna.  Sì,  tutto  ancor  non  è  compito...  andiamo! 


FINE  DELL'  ATTO  PRIMO 
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PARTE  PRIMA 

Sala  nella  casa  di  Osvaldo. 

SCENA  PRBIA 

Osvaldo 

Sì,  vederla,  vederla;  onor,  funesti 
Vincoli  stretti  nel  furor  del  cielo, 
Voi  lo  vietate  indarno...  Io  posso,  io  solo 
Riconciliarla  con  la  vita,  o  dolce 
Renderle  F  ultim'  ora  ;  io  non  l'ho  mai 
Veramente  tradita,  e  questo  petto 
Palpitò  per  lei  sola;  il  breve  incanto 
Della  beltà  sarìa  qual  nebbia  al  vento 
Svanito  al  paragon  de'  pregi  suoi 
vSe  non  sdegnava  il  paragon  1'  altera. 
A'edrolla,  sì...  quel  che  altrui  dir  non  lice 
A  lei  dirò,  che  1'  amo,  che  desio, 
Invincibil  desio  di  rivederla, 
Mi  riconduce  a  visitar  la  terra 
Del  genio  e  sua;  la  man  gelida,  scarna, 
Le  inonderò  di  lagrime,  novella 
Aura  vitale  sul  mio  cor  che  avvampa 
Respirerà...  Chi  viene?...  oh  Dio!  la  sposa! 
Cari  sogni  fuggite. 
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SCENA  IL 

Osvaldo,  Lucilla. 

Lucilla.  Osvaldo,  io  debbo 

Per  brev'  ora  asciarti. 
Osvaldo.  Ove  i  tuoi  passi? 

Lucilla.  La  mia  sorela  clie  in  Firenze  Iia  stanza 

Rivedermi  desia  Di  nostra  stirpe 

Spesso  cliiamarla  disonore  intesi 

La  madre  mia  che  proferirne  il  nome 

Al  tuo  cospetto,  mi  vietò. 
Osvaldo.  Mentiva  ' 

La  scaltra  donna;  on^r,  gloria,  virtude. 

Celesti  pregi  ornan  C^inna. 
Lttcilla.  Edmondo 

La  vide,  le  parlò,  gli  ihpose  il  dirmi 

Che  il  fraterno,  mi  chieie,  ultimo  amplesso. 
Osvaldo.  Essa  vederti! 

Lucilla.  Le  fui  cara. 

Osvaldo.  Ahi!  pena! 

Lucilla.  Oh  quante  volte,  m'assa'.ya  un  forte 

Desio  di  domandartene,  ma  .  cenno 

Della  madre  vincea.  Misera  ètaolto, 

A  momenti  vaneggia;  al  pettogtrinse 

La  figlia  nostra,  poi  da  forsennta 

La  respingeva,  e  con  dirotto  pi^to 

Ad  abbracciarla  ritornò. 
Osvaldo.  Mr-tale 

Quell'incontro  le  fla. 
Lucilla.  Perchè  ? 

Osvaldo.  (Corinna! 

Non  così  fra  tue  braccia  i  figli  miei 

Stringer  dovevi!) 
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Lucilla.  Che  dicesU  ! 

svaldo.  Nulla!... 

Lucilla.  Dunque  ti  lascio  e  a  lei... 
Osvaldo.  Fermati. 

Lucilla.  L'ora 

Tarda  doventa. 
Osvaldo.  Oh  bJVio! 

Lucilla.  I    Un  turbamento 

Tremendo  è  in  te. 
Osvaldo.  Trmiendo...  sì 

Lucilla.  Me  lassa! 

Abbandonarti  non  vorrei,  ma  duolmi 

Pur  dell'egra  sorella. 
Osvaldo.  La  tua  vista 

Non  può  giovarle,  cre(Ìlo  -  rimanti. 
Lucilla.  Ch'io  ricusi  vedere ?••■  ah  no! 

SCE'^A  IIL 

Lucilla.,  ^valdo,  Edmondo. 

Edmondo.  Miledi 

Questo  foglio  ate  viene. 
Osvaldo.  È  di  Corinna, 

A  me  porgile  a  me. 
Lucilla.  Signor,  lo  vedi 

A  me  si  as^tta. 

SCENA  IV. 

/      Osvaldo,  Lucill.v. 

Lucilla.      I  .     Ma  perchè  supponi 

Che  (7  Corinna  sia? 
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Osvaldo.  Vuoi  che  il  sao  scritto 

Osvaldo  non  ravvisi?  or  via,  t'affretta, 
Aprilo,  e  leggi... 

Lucilla.  Qual  trasporto!...  Al  vero 

T' apponesti,  Corinna  a  se  mi  chiama, 
E  non  tardar  m'  avverte  perchè  sente 
Mancar  la  vita:  Se  a  domani  aspetti, 
Forse  doman  mi  troverai  distesa 
Sul  letto  della  morte: 

Osvaldo.  Oh  Diol 

Lucilla.  Potresti 

Meco  venirne. 

Osvaldo.  Io  ? 

Lucilla.  Sì. 

Osvaldo.  Morrebbe,  è  duopo 

Prepararla  a  vedermi. 

Lucilla.  E  perchè  mai? 

Osvaldo.  Perchè  felicità,  riposo  e  vita 
Le  tolsi  io  solo. 

Lucilla.  Tu  ! 

Osvaldo.  Fremi  !  Corinna 

Del  divino  amor  suo  mi  fé  beato. 
Ed  io  spergiuro,  iniquo  a  te  mi  diedi. 

Lucilla.  Che  ascolto  ! 

Osvaldo.  Alfln  tutto  svelai.  Contempla 

0  giovinetta  le  squallide  gote 
Della  sorella  tua,  te  pur  dal  trono 
Della  bellezza,  nell'  aprii  degli  anni 
lo  trarrò  nel  sepolcro  se  non  cangi 
In  odio  r  amor  tuo. 

Lucilla.  Calmati. 

Osvaldo.  Vanne 

E  seco  impara  a  maledirmi. 

Lucilla.  Ah  tacii 

Farò  ben  altro... 
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Osvaldo,  E  che  farai? 

Lucilla.  Tu  brami 

Il  suo  perdono? 
Osvaldo.  A  disperata  morte 

Potria  sottrarmi  solo... 
Lucilla.  Ebben,  prometto 

Ottenerlo  da  lei. 
Osvaldo.  Sposa...  e  fla  vero? 

Lucilla.  Sì  l'otterrò,  dalle  sue  labbra  udirlo 

Ti  fla  concesso... 
Osvaldo.  E  tu  potresti? 

Lucilla.  Tutto 

Per  ridonar  la  pace  all'  adorato 

Consorte  mio,  della  mia  figlia  al  padre. 
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PARTE  SECONDA 

DELL'ATTO  SECONDO 
Sala  in   Casa  di   Corinna 

SCENA  PRIMA 

Belforte,  Lorenzo 

Bel  forte.  Che  mi  narri  Lorenzo!...  ei  piange  ! 
Lorenzo.  Vere 

Lagrime  vidi. 
Belforte.  Tardi  piange. 

Lorenzo.  E  giura 

Che  l'ama  ancor;  fuor  di  se  quasi,  a  lei 

Di  condurlo  mi  chiese. 
Belforte.  E  tu? 

Lorenzo.  Non  volli 

Farlo  in  ciò  pago. 
Belforte.  Tolga  il  ciel  eh'  egli  osi 

Presentarsi  a  suoi  sguardi. 
Lorenzo.  Eccola. 

Belforte.  Mira 

In  quale  stato. 

SCENA  IL 

Corinna  e  detti 

Corinna.  Amici  ! 

Belforte.  Oh  quanto  affliggi 

Chi  davver  t'ama.  Siedi,  di  riposo, 
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Di  calma  hai  duopo. 

Corinna.  Avrolla  —  spero! 

Bel  forte.  Ingrata! 

Che  vuoi  tu  dir? 

Corinna.  La  suora  mia  non  viene. 

Jielforte.  Deh!  quest'oggi  non  venga...  tu  non  liai 
Vigor  che  basti  a  sostener  la  scossa 
Di  tale  incontro,...  al  nuovo  dì... 

Corinna.  CU'  io  viva 

L'  eternità  di  questa  notte  in  tale 
Ansia  angosciosa?  nò;  le  ho  scritto  e  molto 
Tardar  non  può. 

Lorenzo.  Tanto  vederla  aneli? 

Corinna.  Un  enigma  ho  nel  cor,  scioglierlo  anelo, 
Saper  se  1'  amo,  o  la  detesto,  s'  ella 
Moti  in  me  desta  di  gelo.sa  rabbia, 
0  di  fraterna  tenerezza;  crebbe 
Al  fianco  mio,  fra  queste  braccia  spesso 
Gustò  placido  sonno;  io  la  guardava 
Con  occhi  tutti  amore  ,  Iddio  pregando 
Per  r  avvenir  della  fanciulla;  il  forte 
Palpito  intanto  del  commosso  petto 
Reprimere  tentava  per  timore 
Che  la  destasse;  le  cadea  sul  viso 
Una  stilla  di  pianto  e  la  destava... 
Sovr'  altro  petto  ora  s'  appoggia,  i  sonni 
Non  le  rompe  il  mio  pianto...  Voi  piangete, 
Voi  pur!  conflitto  cui  le  forze  umane 
Regger  non  ponno,  è  in  me...  d'amore  io  vis^i. 
Ripugna  all'odio  il  sensitivo  petto,... 
Pur,  quanto  amai  per  brevi  istanti  trovo 
D'  odiar  la  possa,  poi  F  amor  rinasce, 
Poi  l'odio  torna...  oh  rio  martire! 

Lorenzo.  Estinto 

Ceda  lo  sdegno,  generosa  abbraccia 
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La  tua  sorella,  Osvaldo  anche  perdona, 

Pena  bastante  ha  chi  ti  perde. 
Corinna.  Oh!  credi 

Ch'io  gli  costi  un  rammarico? 
Lorenzo.  Tel  giuro 

Corinna.  Gli  duol  di  me? 
Lorenzo.  Più  che  non  pensi. 

Corinna.  È  vero^ 

Non  m'inganni  Lorenzo?  onde  il  sapesti? 
Lorenzo.  Gli  favellai. 
Corinna.  Quando? 

Lorenzo.  Poe'  anzi. 

Corinna.  E  disse? 

Lorenzo.  Che  i  rimorsi  lo  straziano. 
Corinna.  Il  mio  nome 

Osvaldo  proferì? 
Lorenzo.  Tutto  tremante 

Di  te  chiedea. 
Corinna.  Dicesti?... 

Lorenzo.  Che  ti  tolse 

Alla  gloria,  ai  contenti. 
Corinna.  Ed  ei. 

Lorenzo.  Ne  pianse 

Corinna.  Oh  qual  peso  dall'animo  m'hai  tolto... 

Come  respiro  ! 
Belforte.  Sventurata  ! 

Corinna.  Ei  piange  ! 

SC^ENA  III. 

Un  Servo  e  detti. 

Servo.  Lady  Nelvil  chiede  vederti. 
Ctrinna.  Il  primo- 

Lampo  di  gioia,  ecco  spaiì.  L'  aspetto. 
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Lasciatemi,  ven  prego. 
Belforte.  Abbandonarti  ! 

Lorenzo.  Ah  no!... 
Corinna.  Dio  solo  or  meco  resti...  escile 

Ven  prego. 
Belforte,  Vieni;  in  la  vicina  stanza 

Staremci. 
Lorenzo.  Andiamo. 

SCENA  IV. 

CoRiNN.v  sola. 

Corinna.  Ei  mi  rimembra  e  piange! 

La  voluttà  che  a  tale  idea  m' inonda, 
Gustar  potessi  sola  con  me  stessa! 

SCENA  V. 

Corinna  e  Lucilla. 

Lucilla.  Corinna... 

Corinna.  Il  nome  di  sorella,  il  solo 

Freno  ai  crescenti  impeti  miei  non  sento... 
Ch'  io  la  consorte  di  Nelvil  non  vegga 
S'altro  non  è...  Miledi...  addio. 

Lucilla.  Sorella 

Deh,  non  fuggirmi,  l'odio  tuo  non  merlo; 
Rivolgiti  placata...  Ah!  mi  perdona 
Se,  noi  sapendo...  ti  tolsi...  la  pace. 

Corinna.  Nò,  rea  non  .sei,  ma  il  fossi  tu,  natura 
Irresistibilmente  ad  abbracciarti 
Mi  spingerebbe...  Bella  ti  riveggo, 
Divinamente  bella,  essere  amata 
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Merti...  e  il  sei...  certo. 

Lucilla.  Al  par  di  te  chi  il  merta? 

Corinna.  Ch'  è  mai  l' ingegno  al  paragon  di  questa 
Seducente  beltà!...  solo  un  tuo  sguardo 
Desta  il  sospir  d'amore...  io  lo  destai 
Perchè  i  misteri  del  dolor  conobbi. 
E  palpitando,  lagrimando,  al  canto 
Sciolsi  la  voce...  Al  fianco  mio  t'assidi, 
Ch'io  mal  mi  reggo...  sovra  i  pie  tremanti... 

Lucilla.  Lena  ti  manca...  alcun  soccorso... 

Corinna.  Usato 

Languor  m'assalse,  non  temer,  favella, 
Dimmi  se  lieta  vivi. 

Lucilla.  Ah  no!  nel  pianto 

Traggo  i  miei  giorni. 

Corinna.  Ei  fé  consorte  e  piangi? 

Lucilla.  Mesto  fu  sempre,  una  diletta  immago 
Lo  inseguiva  dovunque. 

Corinna.  Quale  in! mago? 

Lucilla.  Tu  sai  che  amò. 

Corinna.  So  che  tradì. 

Lucilla.  Rapito 

Da  passeggiera  ebrezza,  ebbe  nell'alma 
Qualche  tumulto,  ma  il  giurato  affetto 
Già  l'incanto  viucea,  quando  l'anello 
Pegno  di  fé,  restituirsi  ei  vide 
Senza  un  moto,  un  addio  ;  spergiura  tenne 
L'  amata  donna,  arse  di  sdegno  e  altrui 
Offrì  la  man;  sposo  divenne  e  padre, 
Né  fu  lieto  perciò;  langula  d'ignoto 
Martire  oppresso,  di  quest'aura  dolce 
Invocando  l'aita.  Alfin  dall'  alpi 
Scese,  la  terra  del  lungo  desire 
Salutò  con  trasporto,  e  la  delusa 


X  80  )( 
Consorte,  ignara  dell'arcano,  al  cielo 
Grazie  rendea.  Qui  giunto  egli  conobbe 
Che  tradito  non  fu,  ch'ci  solo  è  reo  — 
Tutto  alla  moglie  allor  svelò;  tu  vanne, 
Le  disse,  e  fa  che  ci  perdoni  entrambi; 
Se  intercessore  altro  scegliessi,  un  vile 
Sarei...  di  pace  a  me  nunzio  ritorna 
Perdoni  e  viva;  di  Corinna  il  cuore 
Qual  sia  conosco,  odiar  non  sa. 

Corinna.  Che  parli  ! 

Odiare  Osvaldo!...  Eterno  Iddio  !...  va,  corri. 
D'i  che  vivrò  s'ei  lo  comanda,  ei  solo 
Signor  dell'alma  mia. 

Lucilla.  Tutto  si  compia 

Il  sacrifìcio. 

Corinna.  Dove  corri?  iniqua, 

Che  ti  diss'io  ? 

Lucilla.  Partir  mi  lascia. 

Corinna^  Invade 

Anche  il  tuo  petto  la  gelosa  febbre 
Ch'arde  nel  mio...  fia  breve,  ti  conforta. 
Morte  é  già  meco... 

Lucilla.  Oh  Dio...  sorella! 

Corinna.  Parti 

Placata,  a  lui  che  t'inviò,  riporta 
Pace,  perdono...  lo  noi  vedrò  più  mai: 
Ei  vedrà  teco  il  mio  feretro. 

Lucilla.  Ah  taci  ! 

Corinna.  Stringer  Giulietta  anche  una  volta  io  bramo 
Fra  le  mie  braccia. 

Lucilla:  A  te  domani  io  stessa 

La  condurrò. 

Corinna  Ci  rivedremo  altrove 

Se  l;,j  la  pugna  degli  alL'Ui  muta— 
Qui  uoppo  costa. 
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Lvcilla.  E  vuoi? 

Corinna.  L'  ultimo  amplesso, 

Dammelo  e  parti. 
Lucilla.  Ahi  pena! 

Corinna.  Addio...  per  sempre. 


FES'E  DELL'  ATTO  SECONDO. 
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PARTE   PRIMA 

Sala  in  Casa  di  Coì'inna 

SCENA  PRIMA 

Osvaldo,  c  Lorenzo 

Lorenzo.  Tu  qui  Signori 

Osvaldo.  Vedermi  niega;  indarno 

Lo  niega. 

Lorenzo.  Ah  parti,  V  ultimo  sospiro 

Se  affrettarle  non  vuoi. 

Osvaldo.  Dunque  il  suo  stato.? 

Lorenzo.  È  miserando  sì,  clie  più  non  resta 
Loco  alla  speme. 

Osvaldo.  Oli  Dio! 

Lorenzo.  L' intera  notte 

Vegliammo  incerti  se  al  tornar  del  sole 
Vivrebbe  ancor:  repente  altin  dal  letto 
Balzò  quando  dell'  alba  il  dubbio  lume 
Penetrò  nella  stanza  e,  strana  cosa, 
Il  crin  scomposto,  come  ai  tempi  andati 
In  vaghe  anella  ricompose,  i  neri 
Veli  si  tolse  e  in  bianca  Veste  ornata 
Ci  comparve  dinanzi. 

Osvaldo.  Essa  m'attende. 

Essa  mi  brama. 
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Lorenzo.  Il  credi? 

Osvaldo.  Ah  si...  Belforte 

Dov'  è  ? 
Lorenzo.      Seco  il  lasciai  che  le  irrompenti 

Lagrime,  a  stento  respin^-ea  nel  core. 
Osvaldo.  Di  qui  venirne  pregalo,  cortese 

Meco  pietà  ti  renda. 
Lorenzo.  Andrò,  ma  temo     • 

Che  invano  andrò;  Belforte  anche  il  tuo  nome 

Udir  ricusa,  orror  gli  fai. 
Osvaldo.  S'  egli  ama 

Veramente  l'amica,  udir  miei  sensi 

Non  sdegnerà,  ciò  digli,  prego. 
Lorenzo.  Attendi. 

SCENA  IL 

Osvaldo 

Ah  !  se  timor  d'  ucciderla  tremendo 

Non  m'arrestasse,  io  volerei...  Là  dentro 

La  mia  vittima  more  e  a  Dio  ra'  accusa 

Col  tacito  soffrir:  della  mertata 

Ira  celeste  pur  non  è  terrore 

Che  mi  sospinge  a' piedi  suoi...  Corinna!... 

Tu  mi  perdona  e  mi  condanni  il  Cielo! 

Ecco  Belforte,  repugnando,  a  lento 

Passo  s' inoltra. 

SCENA  HI. 

Osvaldo,  e  Belforte 
Belforte.  Udii  Signor  che  brami 
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Parlarmi... 

Osimldo.  E  ver. 

Belforte.  Dunque  favella. 

Osvaldo.  n  tuo 

Rigor  non  biasmo,  e  1'  amicizia  antica 
Non  ti  rammento... 

liei  forte.  Io  non  oblìo...  d'Osvaldo 

Già  fui  1'  amico,  e  duolinene. 

Osvaldo.  D'  Osvaldo 

Perciò  non  venni  a  favellarti;  amico 
Sei  di  Corinna. 

Belfone.  Osi  parlar  di  lei? 

Osvaldo.  L'oso,  vederla  cliieggo,  e  da  te  imploro 
Che  il  venir  mio  le  sia  palese...  Impresso 
Ti  veggo  in  volto  lo  stupor;  tu  credi 
Che  impudente  fermezza  ostenta  un  vile 
Traditor  non  pentito,  e  che  il  trofeo 
Del  tradimento  a  contemplar  qui  venni... 
Disingaimati  o  Prence,  amai  Corinna 
D'amore  immenso,  e  l'amo;  il  mio  delitto 
In  parte  almeno  a  rio  dcstin  si  ascriva. 

Belforte.  Io  gliel  dicea:  non  por  fidanza  in  questi 
Jjeggiadri  pellegrini;  essi  dall'Alpi 
Scendon  suU'  ara  dei  diletti,  il  voto 
A  scioglier  qui,  pria  di  tornar  là  dove 
L'  ara  nuzial  li  aspetta.  Italia  è  il  sogno 
Dell'  imberbe  garzon  che  invoca,  anela 
Pvomantiche  vicende;  ai  languid' occhi 
Delle  ninfe  natie  volgendo  il  tergo, 
Mesto  argomento  d'  amorosa  istoria 
Di  cui  sarà  T  eroe,  su  questa  ei  spera 
Terra,  che  sacra  unicamente  estima 
Alle  molli  lusinghe;  amor  promette, 
Otiiene  amore,  e  seduttor  spergiuro 
Corre  a  narrar  d' Italia  i  vizi,  i  guasti 
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Costumi  nostri... 

Osvaldo.  Non  rn'appor  le  colpe 

D'inetta  schiera;  di  Corinna  amico, 
La  sua  scelta  rispetta.  A  questa  terra 
io  pur  suir  ali  del  desio  volava, 
Quando  melanconia,  del  mar  che  lambe 
Il  patrio  lido  a  i  sovrastanti  scogli 
Mi  traea  sulla  cima;  nel  lontano 
Lembo  del  ciel,  mi  dipingeva  il  caldo 
Pensier,  d'Italia  i  monti  e  le  lontane 
Famose  torri  delle  sue  cittadi... 
Ma  tei  confesso,  amor  dell'  arti  solo 
Fomentava  il  desio  :  T  itale  donne 
Dal  mio  sentir  della  virtù  diverse 
M'  eran  dipinte,  né  di  lor  pensai. 
Venni,  vidi  Corinna,  e  riverente 
Roma  al  suo  pie.  Roma  sprezzai,  ma  quando 
Corinna  udii,  grande,  sublime,  allora 
Il  popolo  mi  parve  che  nel  core 
Così  prova  del  genio  la  possanza, 
E  i  pregiudizii  delle  muse  al  piede 
Muti  incatena.  Qual  d'un  nume  all'ara 
Timido,  palpitante  m'appressai 
A  sovrumano  oggetto.  Dolci  modi, 
Modesti  accenti,  schietto  animo  ardente. 
In  Corinna  trovai,  d'  esserle  sposo 
Giurai,  non  lo  divenni  e  so  che  debbo 
Sembrarti  reo,  né  d' innocenza  io  vengo 
A  far  pompa  con  te;  non  biasmo  o  stima 
Prence,  ti  chieggo;  di  Corinna  in  petto 
Il  mio  giudice  sta,  severa  o  mite 
Adorerò  la  sua  sentenza. 

Belforte.  Intendo. 

Temi  del  Cielo  e  pria  che  in  Ciel  t'accusi 
Vuoi  placar  la  tua  vittima. 
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Osvaldo.  Spietato  ! 

Desiò  ben  altro  é  in  me;  né  tu,  né  quanti 
Le  siete  amici,  a  lei  di  gioia  un  lampo 
Render  potreste,  e  lo  poss'io;  se  nulla 
Hai  di  salvarla  speme,  almen  le  infiora 
V  adito  della  tomba,  riconduci 
Osvaldo  al  fianco  suo;...  se  tu  ricusi, 
Solo,  inatteso,  colà  dentro  il  piede 
Porrò,  lo  giuro;...  or  via,  risolvi. 
Belforte.  A  fero 

Bivio  m'hai  tratto;  ma  poiché  l'amica 
Sottrar  non  posso  alla  tremenda  scossa 
Che  le  propari,  grato  mi  doventa 
L' introdurli  appo  lei...  vieni,  cominci 
Dal  veder  qual  divenne,  il  tuo  castigOv 
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PARTE   SECONDA 

DELL'ATTO  TERZO 

Arcava 

SCENA  PRIMA 

Corinna,  Lorenzo,  Ancelle 

Corinna.  Lorenzo,  il  sole  oltre  I'  usato  è  bello. 
Ve',  come  splende  nel  sereno  azzurro 
Ravvivando  il  creato...  anch'io  rivivo! 

Lorenzo.  Non  esaurir  le  stanche  forze. 

Corinna.  Dite , 

Qualch'  orma  dì  me  stessa  alcun  potrìa 
Su  questo  volto  ravvisar? 

Lorenzo.  (Che  pena!) 

Corinna.  Nessun  risponde,  intesi;  orror,  nuli'  altro 
Inspiro  omai. 

Lorenzo.  Tu!...  quale  inganno... 

Corinna.  Ahi  lassa! 

Amor,  le  grazie,  da  gran  tempo  in  fuga 
Volgersi  io  vidi:  mi  restò  del  Cielo 
Il  più  funesto  dono,  il  cor  bollente 
Di  terribili  affetti!...  A  che  sul  collo 
Arido,  scarno,  scendono  le  chiome  ? 
Più  non  fla  che  le  increspi  il  venticello 
Dei  sette  colli! 

Lorenzo.  (Quanto  soffro!) 

Corinna.  Vedi 

Questa  candida  veste?  io  me  ne  ornai 
Quando  della  fanciulla  di  Verona 
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La  viva  immago  presentar  mi  piacque; 
Ognun  piangea,  piangeva  Osvaldo  anch'  esso 
Di  Giulietta  alle  lagrime,  mai  tanto 
Quanto  quei  giorno  non  mi  amò  :  Romeo 
11  mio  labbro  invocava,  Osvaldo  il  core... 
Oh  memorie  ! 

Lorenzo.  (Qual  vampa  le  colora 

Le  smorte  guancie!)  Basti,  deh  t'acqueta, 
Così  consumi  ogni  vigor;  già  troppo 
Debil  ti  veggo. 

Corinna.  Non  verrà? 

Lorenzo.  Chi  aspetti? 

Corinna.  Giulietta. 

Lorenzo.  In  breve  la  vedrai. 

Corinna.  Conforto 

Dal  riabbracciarla  aspetto...  È  così  dolce 
Il  riveder  chi  s'  ama,  nel  deserto 
Del  core  a  un  tratto  risentir  la  piena 
Dell'esistenza;...  di  desìo,  di  speme 
Palpitar  aspettando,  e  dir:  tra  poco 
Forse  verrà,  forse  quel  suon  che  ascolto, 
È  de' suoi  passi  il  suono...  gli  occhi  miei 
Or  lo  vedranno...  ci  divide  un  breve 
Spazio...  ei  lo  varca...  e...  che  favello  o  stolta.' 
Compiangetemi;  assale  il  debil  petto 
Un  iniquo  desìo. 

Lorenzo.  Se  osasse  Osvaldo 

Penetrar  qui? 

Corinna.  Non  1'  oserà! 

Lorenzo.  Ma...  pure? 

Corinna.  S'ei  l'osasse?  Lorenzo  —  amasti  mai? 


)(  89  )( 
SCENA  II. 

Belforte  e  detti. 

Belforte.  Corinna... 

Corinna.  Amico,  più  che  tu  non  suoli 

Turbato  riedi...  la  cagion? 
Belforte.  Iddio 

Nella  valle  del  pianto  a  dure  prove 

Ti  destinò  —  non  le  compisti. 
Corinna.  È  vinta 

La  mia  costanza,  com'  arida  foglia 

Al  primo  soffio  ornai  cadrò. 
Belforte.  Ti  è  forza 

Maggior  de'  mali  oggi  mostrarti,  e  quella 

Esercitar  santa  virtù  che  F  uomo 

Pareggia  a  Dio. 
Corinna.  Quale  ? 

Belforte.  Il  perdono. 

Corinna.  Il  sai 

Odio  non  serbo...  ma...  che  dirmi  intendi? 

Perchè  tremo  così? 
Belforte.  Chiede  vederti 

Il  tuo...  cognato. 
Corinna.  Qual  furia  sul  labbro 

Questo  nome  ti  spinse...  esso...  m'uccide. 
Belforte.  Perdona  —  io  so  che  di  vedere  Osvaldo 

Negato  avevi,  né  di  lui  parlarti 

Osai  perciò. 
Corinna.  D'Osvaldo?...  e  chi  mi  disse 

Che  lo  vedrei?  dal  limitar  di  morte 

Chi  mi  ritrasse  a  coronar  di  fiori 

La  fronte  del  dolore?...  Osvaldo...  Osvaldo... 

Dove  sei  tu? 
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SCENA  III.' 

Corinna,  Osvaldo 

Osvaldo.  Non  reggo...  a' piedi  tuoi... 

Corinna  Se  m' illude  il  desio,  se  la  diletta 
Sua  voce  finge,  lungamente  almeno 
Cosi  m' illuda. 

Osvaldo.  Non  t' inganni,  udisti 

La  voce  mia;  me  vedi,  apri  i  languenti 
Occhi  soavi. 

Corinna.  La  mia  man  chi  stringe? 

Dove  son  io? 

Osvaldo.  Cara  infelice...  Osvaldo 

Le  tue  ginocchia  abbraccia...  Iddio  perdona; 
Imitalo  Corinna. 

Corinna.  Ah  sorgi. 

Osvaldo.  II  nostro 

Pianto  si  mesca. 

Corinna.  Io  lo  riveggo...  è  desso  1 

In  me  soave  come  ai  dì  d'  amore 
Fissa  lo  sguardo,  palpita  il  suo  petto 
Come  palpita  il  mio...  dal  cupo  fondo 
D'orrido  abisso  ei  m'ha  rapita  in  cielo... 

Osvaldo.  Tu  sola  il  ciel  per  me  schiudevi;  il  mi© 
Melanconico  spirto  si  vestiva 
Della  luce  del  tuo:  bisogno,  parte 
Di  vita  m' era  l' adorarti  ;  il  bello 
Delle  tue  forme  non  ordì  1'  eterna 
Catena;  tempo  al  fianco  tuo  non  ebbi 
Di  pensar  mai  s'  eri  leggiadra":  pieno 
Di  te,  dell'amor  mio,  le  patrie  sponde 
Rividi;  sovrumana  in  sua  modesta 
Bellezza  era  Lucilla,  eppur,  tei  giuro. 
Nel  santuario  deli'  animo  tu  stavi 
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Unica,  immota:  gelosia  ti  trasse 
Sull'  orme  mie  ;  non  vista,  in  me  vedesti 
Quel  culto  clie  natura  imperiosa 
Vuol  eh'  offra  1'  uomo  alla  bellezza,  infido 
Ti  sembrai  tosto...  e  ci  perdesti  entrambi! 
D'  altri  son  io;  marito  e  padre  io  sono; 
Maledicendo  i  sacrosanti  nodi 
*  Che  mi  tolgono  a  te,  perir  ti  veggo 
Né  salvarti  m' è  dato...  Ali  se  nel  punto 
In  cui  ti  parve  ravvisarmi  in  volto 
L'infedeltà  scolpita,  dal  funesto 
Vel  che  celava  il  tuo,  mi  traluceva 
Qualche  sembianza!...  Se  un  detto,  un  sospiro 
Solo  un  sospir  ti  palesava,  uniti 
Saremmo  or  noi. 

Corinna.  M'  ami,  mi  piangi,  al  cielo 

Di  più  non  chieggo...  Osvaldo,  allor  che  reo 
Ti  tenni,  a  te  quella  dipinta  tela 
Destinai  :  la  sua  vittima  morente 
Dissi,  vedendo,  alcun  rimorso  iu  lui 
Sorgerà  forse  ;  —  Or  1'  arpa  mia  lasciarti 
Osvaldo  io  vuo';  se  l'estro  mio  ti  piacque, 
A  te  r  arpa  fla  cara  inspiratrice 
Dello  spontaneo  canto:  ove  le  corde 
Ne  scuota  il  vento,  ponila.  Talora 
Ti  parrà  tocca  dalla  mano  usata, 
E  tornerai  coli'  animo  commosso 
Ai  dì  che  furo. 

Osvaldo  Tu  vivrai;  da  lunge 

Udrà  r  amico  del  tuo  cor  più  grande 
Farsi  r  amato  nome,  e  nel  segreto 
De'  suoi  pensieri  esulterà. 

Corinna.  Compito 

È  il  mio  destin:  dal  vomere  reciso 
Non  si  rialza  il  fiore  abbenchè  spiri 
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Propizia  l'aura.  Ultimo  voto  adempi: 
Itala  io  nacqui,  italo  il  cor,  lo  ingegno 
Ebbi  al  par  che  la  madre,  la  mia  salma 
Posi  in  italo  suol  ;  de'  padri  nostri 
La  sacra  terra,  i  miei  congedi,  i  voti 
Abbia  da  te. 

Osvaldo.  La  tomba  avrò  lontano 

Da  quella  terra  anch'io:  Rimembra,  assiso 
Al  fianco  tuo,  ponenndomi  sul  core 
Questa  mano,  giurai  che  un  urna  istessa 
CI  accoglierebbe;  tu  con  umid' occhi 
Mi  guardavi...  suU'  arpa  errava  intanto 
L'altra  tua  man;  mestissima  armonia 
Udir  facesti;  al  lagrimato  avello 
Questa,  dicevi,  ci  accompagni  uniti. 

Corinna.  Tu  osasti  allor... 

Osvaldo.  Stringerti  osai  tremando 

Fra  le  mie  braccia. 

Corinna.  Oh  rimembranza! 

Osvaldo.  Oppressa 

Da  tenero  tumulto,  impallidisti, 
E  il  capo  tuo  languidamente  al  seno 
S'  appoggiò  dell'  amico. 

Corinna.  Oh  Dio^ 

Osvaldo.  Riposi 

Su  questo  seno  un  altra  volta. 

SCENA  IV. 

Lucilla,  Giulietta,  e  detti. 

Osvaldo.  Oh  vista! 

Corinna.  Osvaldo...  ah!  la  tua  sposa.  Pochi  istanti 

P'  illusione  perdona;  o  fortunata, 

E  tuo  per  sempre. 
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Osvaldo  Io  debbo.,    io  sì,  per  sempre 

Fuggir  da  voi. 
Corinna.  Fuggir  la  tua  consorte 

Non  puoi,  né  devi. 
Lucilla.  D'  aborrito  nodo 

Lo  sciolgo  io  stessa. 
Corinna.  Indissolubil  nodo 

Ecco,  la  figlia. 
Lucilla.  Oh  mia  Giulietta! 

Osvaldo.  Oh  figlia! 

Corinna.  Abbracciatela  uniti...  così...  paga 

Son  io...  nuli' altro  a  desiar  mi  resta... 

Morte...  morte  —  che  tardi? 
Lucilla.  Ohimè  —  tu  manchi 

Osvaldo.  Sostiella. 
Corinna.  No,  mi  lascia...  ardo...  sul  gelo 

Di  questi  marmi  riposarmi  spero... 

(cade  a  terra.) 
Osvaldo.  Bellbrtel...  Ancelle! 

SCENA  V. 

Belforte,  Lorenzo,  Ancelle  e  detti. 

Lorenzo.  Tramortita  giace 

Corinna. 

Belforte.  Ah  to.sto  si  soccorra  e  in  lei 

Torni  la  vita  e  colla  vita  il  duolo. 


FINE  DELL'  ATTO  TERZO 
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PARTE   PRIMA 

Sala  in  casa  di  Corinna 

SCENA  PRIMA 

Belforte 

Oh  silenzio!...  Là  dentro  tutto  tace, 
Dorme  ella  forse,  ma  ohimè  di  qual  sonno! 
Corinna  more!...  una  parola  è  questa 
Arcana,  incomprensibile;  poc'anzi 
Mi  parlò,  mi  sorrise,  e  fia  tfa  breve, 
Gelido  simulacro...  oh  Dio! 

SCENA  IL 

Belforte,  Lorenzo 

Belforte.  Lorenzo 

Tu  piangi...  ah  dirami! 
Lorenzo.  Resister  non  posso  I 

Lascia  che  un  breve  sfogo  almen  consenta 

Al  dolor  mio,  pianger  colà  non  oso. 
Belforte.  Dunque? 
Lorenzo.  Atroce  agonia!  come  sconvolse 

Le  sue  dolci  sembianze  ! 
Belforte.  Fiocameate 

Sul  doloroso  letto  abbandonata 

Dianzi  gemea. 
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Lorenzo.  Tolta  or  da  letto,  al  lento 

Affannoso  respiro  alcun  sollievo 
Par  che  ritrovi. 

Belforte.  E  Osvaldo? 

Lorenzo.  Ei  la  contempla 

E  non  f.\  motto;  allor  che  udì  le  preci 
Pei  moribondi,  tramortito  cadde; 
In  se  tornato,  la  dolente  sposa 
Respinse,  e  allato  di  Corinna,  immobile 
Al  silenzio  di  pria  si  ricompose. 

Belforte.  Così  punisce  Iddio  ! 

Lorenzo.  Te  pur  smarrito 

Vidi  uscir  dalla  stanza. 

Belforte.  Oh  come ,  oh  quanto  I 

Spaventosa  è  la  morte!  io  non  la  temo 
Per  me,  tei  giuro,  ma  vederla  a  lento 
Passo  inoltrarsi  e  inviluppar  nel  suo 
Orrido  velo  un  caro  oggetto,  è  pena 
Maggior  d'ogni  altra;  il  proprio  nulla,  all'uomo 
In  quei  momenti  si  rivela  intero, 
Che  nulla  ei  può  per  prolungar  d'  un  solo 
Palpito  l'esistenza;  allor  d'un  Dio 
Sente  il  bisogno,  allor  cupido  atTerra 
L'  ancora  sacra  della  fede  e  un  loco 
Trova  nel  ciel  dove  fissarla...  Oh  iniquo 
Chi  spezzarla  tentò,  chi  disse  eterna 
La  solitudin  dei  sepolcro,  e  noi 
Eternamente  dagli  amati  oggetti 
Divisi...  Ohimè,  s'apre  l'infausta  stanza; 
Chi  viene  ? 

Lorenzo.  Osvaldo. 

Belforte.  In  qtiale  aspetto  ! 

Lorenzo.  Io  tremo... 

Forse  spirò... 
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SCENA  III. 

Osvaldo  e  detti 

Lorenzo,  Signor. 

Osvaldo.  Quest'aura  ò  grave 

Più  spirabil  cerchiamne... 
Bel  forte.  Ove  ? 

Osvaldo.  Belforte, 

Quella  infelice  si  dibatte  ancora 

Ne'  lacci  della  vita,  se  riprende 

La  conoscenza,  le  dirai  che  Osvaldo 

Un  giuramento  almen  serbò,  che  in  breve 

Ci  rivredremo. 
Belforte.  Forsennato!  indietro; 

Non  escirai. 
Osvaldo.  Chi  può  vietarlo? 

Belforte.  Noi. 

Osvaldo.  Che  t' importa  d'  Osvaldo? 
Lorenzo.  Deh,  rimanti. 

Osvaldo.  Ch'io  la  vegga  spirar!  no;  sulla  soglia 

Dell'  abisso  di  morte  il  venir  suo 

Preceder  vuo';  lasciatemi. 
Belforte.  Noi  debbo. 

Osvaldo.  Meco  ho  sempre  un  pugnale;  qui  trafitto 

Dunque  cadrò. 
Belforte.  Lorenzo  va,  Lucilla 

Sola  rimase. 

SCENA  IV. 

Belforte,  Osv.\xdo 

Belforte.  Or,  testi mon  me  solo, 

Compi  il  misfatto,  mori;  se  un  inganno 
È  il  risorger  dall'  urna,  vi  starai 
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Dispregiato  dal  mondo;  se  verace 
È  l'eterna  esistenza,  eterno  fia 
Il  tuo  martiro;  un  vii  sei  tu  se  certo 
Di  sonno  interminabile,  lo  afifretti 
Per  fuggire  il  dolore  e  lasci  al  pianto 
Consorte  e  figlia;  iniquo  e  stolto  sei 
Se  credendo  ui  un  Dio  così  lo  irriti. 

Osvaldo.  Disperato,  deliro,  altro  io  non  veggo 
Fuorché  Corinna...  eh'  io  dal  tempo  invochi 
Conforto,  oblio?  Che  mi  permetta  il  santo, 
Inefl'abil  piacer  di  fra  mie  braccia 
Stringer  la  figlia? 

Belforte.  Se  a  morir  ti  spinge 

Di  viver  lieto  la  temenza,  vivi, 
Misero,  vivi;  disperati  giorni 
Senza  gioia  trarrai;  la  figlia  istessa 
I  tuoi  tormenti  accrescerà,  mescendo 
Teneri  moti  al  duol  cupo,  feroce 
Di  che  preda  esser  dèi  ;  d'  un'  arpa  il  suono 
L'  eco  d'  un  canto,  una  parola  espressa 
Neil'  idioma  gentil  della  mia  terra, 
Ogni  tua  fibra  scaoteran  d'un  fremito 
Lungo,  angoscioso;  e  quando  vieppiù  negro 
S' addenserà  sullo  tuo  spirto  il  nembo. 
Rimembrerai  come  nei  dì  d'  amore 
Con  un  detto,  un  sorriso,  alle  lugubri 
Fantasie  ti  rapì  colei  che  n'  ebbe 
Mercè  1'  oblio. 

Owaldo.  Taci  ! 

Belforte.  Tal  fia  la  vita 

Che  a  te  si  serba;  soffrila,  codardo; 
Se  mostrar  non  ti  vuoi,  se  le  tue  colpe 
Espiar  brami  veramente. 

Osvaldo.  Oh  Dio! 

Di  gelido  sudor  tutta  grondante 
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Smaniar  la  vidi,  irrigidir  sentii. 
Nella  mia  la  sua  man;  torbido  l' occhio 
In  me  fissava,  un  fievole  lamento 
Parca  dal  cor  le  si  staccasse,  e  il  mio 
Faceva  in  brani...  L'odi  tu?...  M'  in  segue... 
Qui  pur  m' insegue... 

Bel  forte.  Un  suon  di  pianto  ascolto; 

Entriam...  mi  segui. 

Osvaldo.  '  Dubitar  mi  lascia. 

Bel  forte.  Ma  se  pria  di  spirare  un  qualche  lampo 
Di  conoscenza  le  ritorna,  e  Osvaldo, 
Solo  Osvaldo  là  manca  ! 

Osvaldo.  Ah  basta...  andiamo. 
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PARTE  SECONDA 

DELL'  ATTO  QUARTO 
Arcova. 

SCENA  UNICA 

Corinna,  Ll'cilla,  Lorenzo,  Belforte,  Osvaldo, 
Ancelle. 

Lorenzo.  Dio  che  la  chiami  a  te,  pietà  ti  prenda 

Del  suo  lungo  sofifrir,  cessi  la  pugna 

Tra  la  vita  e  la  morte. 
Belforte.  Ecco,  si  calma 

L'affannoso  respiro,  il  gemer  fioco 
*      Cessò.  Pace,  o  morente!  l'ultim'ora 

Placida  dormi  ! 
Lucilla.  Il  pria  sconvolto  viso 

Tornò  dolce,  sereno;  sovra  il  petto 

Le  man  congiunge  in  atto  di  preghiera. 
Lorenzo.  Ti  scuoti  Osvaldo,  a  lei  t'  accosta,  vedi 

Come  in  calma  tornò. 
Osvaldo.  Celeste  donna! 

II  carnefice  tuo  così  tranquillo 

Non  spirerà  ! 
Lorenzo.  Sorride. 

Osvaldo.  A  me  sorridi! 

Corinna,  a  me! 
Belforte.  Frenati. 

Lucilla.  Lentamente 

Riapre  i  lumi. 
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Bel  forte.  Stupefatta  in  giro 

Li  volge. 
Osccildo.  Oh  Dio!  non  ci  conosce. 

Bel  forte.  Taci. 

Corinna.        L'arpa  dov'è?...  l'arpa  recate...  un  canto 
Mi  chiede  Osvaldo  e  il  lìrmaraento  addita 
Dove  la  luna  pallida  traspare 
Dalle  squarciate  nubi...  un  canto  mesto 
Come  r  anima  mia,  come  la  calma 
•Di  questa  sera. 
Lvcilla.  È  fuor  di  se. 

Lorenzo.  Riprende 

Vigor  novello. 
lìelforte.  Anche  la  lampa  un  vivo 

Chiaror  tramanda  a  spegnersi  vicina! 
Corinna.  Vedi,  o  caro,  quel  raggio  che  trapela 

Languido,  rotto?...  s'assomiglia  a  un  guarda 
D'  occhio  che  già  nube  di  morte  vela. 
Quando  il  mio  cor  con  faticoso  e  tardo 
Palpito  batterà  nell'  ultim'  ora, 
In  quest'  occhi  la  fiamma  onde  tutt'  ardo. 
Splender  fosca  così  vedrassi  allora  ! 
Osraldo.  Ahi!  che  rimembra!  una  tranquilla  sera 
Da  sottil  nuvoletta  mezzo  ascosa 
Vide  la  Luna,  e,  cosi,  disse,  Osvaldo, 
Cosi  velata  splender  la  vedrai 
Nella  mia  notte  estrema... 
Lorenzo.  Par  che  ascolti 

Corinna.  S'  inalza  per  la  tacita  campagna 
Flebile  un  canto;  vedovato  sposo 
Lo  spirto  invoca  della  sua  compagna... 
Quando  1'  ora  verrà  del  mio  riposo 
Chi  me,  vegliando,  invocherà? 
Bclforte.  Si  turba. 

Lucilla.  Piarìge. 
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Bclforte  Obliata  dormirò  sotterra 

Dicea  sovente,  e  piii  dell'  odio  istesso 
L'  atterriva  V  oblio. 
Lorenzo.  Rialzarsi  tenta. 

Corimia.  Perchè,  diletto  mio,  perchè  la  rosa. 
Che  a  te  poc'  anzi  in  sua  beltà  donai, 
Or  non  curata  sotto  i  pie  ti  posa? 
Se  così  r  abbandoni  e  a  sdegno  1'  ha  i 
Poiché  perde  di  sua  vaghezza  il  fiore, 
Me  pure  un  teaipo  calpestar  potrai  I 
Osvaldo.  Oh  rampogna!  oh  dolor!  Corinna,  almeno 

Vedi  il  mio  pianto! 
Lucilla.  Ah!  nulla  ornai  qui  vedel 

Corintia.         Quando  pari  alla  rosa  inaridita 
Giacerò  muta,  esanime, 
Deh  tu  pietosa,  accoglimi 
Terra,  che  m'  hai  nudrita  ; 
Non  mi  rigetti  almeno 
Itala  terra,  il  tuo  materno  seno! 
All'  ombra  de'  tuoi  salici 
Io  troverò  riposo; 
Né  tenero  lamento 
Di  genitor,  di  sposo, 
Sulla  deserta  lapide 
La  quete  romperà: 
Sol  di  furtive  lagrime 
Amor  la  bagnerà  ! 
Ma  chi  s'inoltra?  orrida  larva...  al  mio 
Petto,  la  man  gelida  stende...  un  brivido 
M'assale...  il  raggio  della  dolce  luna 
Sparì...  l'arpa  non  veggo...  Osvaldo,  Osvaldo.. 
Tu  pur...  tu  m'abbandoni...  dove  fuggo? 
Sola  son  io?...  morte  m'assale...  e  in  questa 
Terribil  ora,  non  mi  resta  un  petto 
Dove...  esalando,.,  l'ultimo..,  sospiro... 
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S'  appoggi  il  mio... 
Osvaldo.  Corinna,  io  ti  sostengo; 

Osvaldo  è  teco  —  nell'  ora  di  morte 

Senza  rimorso  sul  mio  cor  ti  stringo. 
Corinna.  Qual  gentile  armonia  rompe  i  silenzi 

Delle  tenèbre?...  qui...  nel  cor...  la  sento. 
Lorenzo.  Ravvisò  la  tua  voce. 
Corinna.  Ove  son  io? 

Osvaldo.  Corinna! 

Corinna.  Chi  sei  tu?  sognai?... 

Belforte.  Venite, 

Appressatevi  tutti...  Ella  ci  lascia... 
Corinna.  Osvaldo!  oh  gioia!...  amici...  sola  manca 

La  suora  mia. 
Lucilla.  No,  teco  eli' è. 

Corinna.  Lucilla  ; 

La  man  mi  porgi...  Osvaldo...  tu  la  stringi... 

Siate  felici  e  tutta  ci  divida 

L'eternità...  se...  Dio...  non  cangia...  i  cuori.. 

Dopo...  la...  vita...  Io  moro...  addio! 
Osvaldo.  Corinna  ! 

Lucilla.  Sorella! 
^elforte.  Il  cor  che  balzò  tanto    è  immoto 
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Sala  nelV  appartamento  dì  Gregorio  VII. 

SCENA  PRIMA 

Corrado  e  il  Cardinale  di  Prato. 

U  Cardinale.  Principe,  in  queste  mura  ove  d'Arrigo 
Sta  contro  Parmi  e  i  tradimenti  il  sommo 
Pastor  securo,  a  che  ne  vieni? 

Corrado.  Io  vengo 

Per  comando  del  padre  ;  egli  è  pentito 
Dell'odio  ingiusto  e  d'Ildebrando  al  piede, 
Se  gliel  consente,  ad  implorar  perdono 
In  Canossa  verrà. 

Il  Cardinale.  Strana  novella 

Mi  narri. 

€orrado.  Al  Signor  tuo  recala;  attendo 

La  sua  risposta. 

Il  Cardinale.  Arrigo  ov'è? 

Corrado.  Scendemmo 

Senza  esercito  1'  Alpi,  in  mezzo  al  gelo, 
Con  pochi  servi  a  noi  fedeli,  e  in  vista 
Di  queste  torri  di  Lamagna  il  Sire 
Posto  ha  la  tenda. 

Il  Cardinale.  Ad  Ildebrando  io  volo, 

E  qual  sia  la  risposta,  a  te  fra  poco 
La  recherò. 
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SCENA  II. 

Corrado 

Padre  infelice,  immenso 
Terror  lo  preme;  La  corona  in  questo 
Mondo  e  nell'  altro  de'  beati  il  seggio. 
Sta  di  perdere  in  forse  e  trema  e  spera 
Disarmare  la  man  che  lo  percosse. 

SCENA  III. 

IiviELDA.  e  detto. 

Imelda.  È  giunto  un  messo  ;  oh  !  se  il  vedessi  ! 

Corrado.  Il  lent 

Sussurio  d'  una  voce  che  nel  fondo 
Scende  del  petto  a  suscitar  tumulti 
Odo  e... 

Jmelda.  Corrado  !  tu  sei  desso. 

Corrado.  Imelda  I 

Anima  mia! 

Imelda.  Tu  m'ami...  l'Universo 

Più  deserto  non  è  ! 

Uorrado.  D' Imelda  allato 

Mi  riconduce  il  mio  destin  !  Deh  !  come 
Qui  ti  trovo? 

Imelda.  Matilde,  orfana  e  sola 

Poiché  mi  seppe  nel  paterno  ostello, 
Al  suo  fianco  mi  volle.  E  tu,  che  rechi 
AI  supremo  Pastor,  che  il  padre  tuo 
Precipitar  d'  ogni  sciagura  in  fondo 
Giurò?  ne  invan  giura  Ildebrando  mai. 

Corrado.  Pentito  è  Arrigo. 
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Imelda.  Oh  !  se  davver  lo  fosse  I 

Se  r  Impero  e  la  Chiesa  in  saldo  nodo 
Di  pace,  stretti  io  rivedessi. 

Corrado.  Imelda! 

Di  fatua  speme  non  t'  illuda  il  raggio. 
Ma  sia  che  vuoisi...  Favelliam  di  noi, 
Del  nostro  amore.  Dì,  ricordi  i  giorni 
In  cui  t'  accolse  colla  madre  inferma 
Pisa  ove  anch'  io,  di  quel  saper  bramoso 
Che  nelle  sue  famose  aule  s'  attinge, 
Fissato  avea  da  pochi  dì  mia  stanza? 

Tmelda.  Se  li  rimembro,  chiedi?  ah!  son  quei  giorni 
Della  mia  vita  solitaria  e  mesta 
La  memoria  più  cara;  le  ricurve 
Sponde  del  fiume,  il  placido,  sereno 
Aere,  que'  campi  floridi,  ridenti, 
Il  tempio,  il  cimitero,  ho  fitti  in  mente. 

Corrado.  Accompagnata  da  una  fida  ancella, 
Senz'  altra  scorta,  il  pie  ponesti  un  giorno 
Nella  casa  dei  morti  ed  io  seguirti 
Osai;...  la  luce  tramontava,  il  loco 
Un  aspetto  vestia  quasi  tremendo 
Per  le  dipinte  imagini  di  morte, 
E  pei  funerei  cippi  che  gli  fauno 
D'  ogni  intorno  corona.  Tu  sedevi 
Sopra  un  sepolcro;  io  m'accostai  tremant-e    ■ 
E  il  labbro  alfln,  svelarti  osò  de!  cuore 
Le  speranze,  il  desio. 

Imelda.  Sì,  fra  le  tombe 

Io  le  prime  d' amor  dolci  parole. 
Arrossendo  ascoltai  ! 

Corrado.  Dissi  il  mio  nome... 

Imelda.  Nome  fatai!  nello  ascoltarlo  un  gelo 
Mi  serpeggiò  per  ogni  vena 

Corrado.  E  ancora 
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Aperte!  guerra  fra  l'altare  e  il  trono 
Non  divampava  e  il  padre  tuo,  serbando 
La  fé  dovuta  alla  Contessa  e  al  Sommo 
Pastor,  potea  darti  in  consorte  al  figlio 
Del  Signor  di  Laraagna. 

Jmelda.  A  regie  nozze 

Ti  destinava  la  regal  tua  cuna, 
E  invan... 

Corrado.  Deh!  m'odi;  io  di  sottrarmi  speme 

Al  duro  giogo  della  mia  grandezza 
Avea;  di  Susa  nel  palazzo,  nato 
D' Itala  madre,  col  soave  io  crebbi 
Italo  idioma  sulle  labbra  e  quando 
In  riva  all'  Arno  ti  conobbi,  amore 
Fé  più  tenace  il  nodo  ond'  io  son  stretto 
Alla  italica  schiatta.  I  miei  diletti 
Avi  materni  snccessor  nomarmi 
Del  proprio  Stato,  avean  promesso,  ed  io 
Condurti  a  Susa  già  volgeva  in  mente 
E  trar  miei  giorni  in  quel  placido  ostello 
Indiviso  da  te!  Venne  la  guerra; 
Della  natura  i  sacrosanti  dritti 
Qui  suir  orme  del  padre  in  miseranda 
Sorte  caduto,  mi  han  condotto. 

Jmelda.  A  farlo 

Scender  dall'Alpi  di  regal  corteggio 
E  d'  eserciti  privo,  1'  anatema 
Dunque  bastò  che  a  disdegnoso  sprezzo 
Mosse  sovente  la  latina  prole? 

CoQ^'ado.  Ah!  tu  non  sai  come  tremendo  echeggi 
Di  là  dall'  Alpi  d'  Ildebrando  il  nome! 
D'un  Dio  feroce  egli  ò  ministro  in  terra 
Per  i  magnati  e  per  la  plebe,  a  cui 
Dai  sacri  rostri  la  minaccia  tuona 
Degli  eterni  martiri.  Il  padre  mio 
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Da  tiranno  imperava  e  ribellarsi 
Pur  non  osai'o  i  popoli  soggetti, 
Finché  quella  minaccia  non  sovvenne 
D'  ardire  i  petti  ove  novella ,  immensa 
Paura  entrò  che  ne  bandì  1'  antica. 
Un  mattino  sedea  nelle  sue  stanze 
La  spregiata  d'  Arrigo  amante  sposa, 
Ed  io  pensoso  a  quella  aflìitta  accanto 
Dall'  aperto  veroa  guardava  il  Cielo, 
Colla  mesta  alma  mia  di  te  parlando. 
Ecco,  di  sacerdoti  in  nero  ammanto 
T'n  lugubre  corteo  verso  la  Reggia 
Lento  s'  inoltra  e  i  cittadini  in  folla 
Riverenti  lo  seguono.  Grandeggia 
Fra  i  servi  dell'  altare  un  uom  gigante 
Che  in  man  la  croce  di  gramaglie  cinta 
Reca  e  par  che  di  lagrime  la  inondi. 
Giunto  in  faccia  alla  Reggia,  ei  proferisce 
Dello  anatema  le  parole  atroci. 
Maledetto  è  mio  padre;  a  lui  le  porte 
Della  casa  di  Dio  chiudonsi  e  privo 
D'  ogni  umano  consorzio  lo  abbandona 
La  sentenza  crudel;  pietci.  sentirne 
Delitto  fora  imperdonabil:  Madre! 
Udisti?  io  dissi:  udii  rispose;  alzossi, 
L'  orme  dilette  io  seguitai,  deserti 
Eran  gli  atrii,  le  sale  se  non  ardea 
Negli  ampi  focolar  la  fiamma  usato 
Alla  stanza  del  Re  giungemmo;  il  guardo 
Fissando  in  noi  sdegnosamente:  entrambi 
Delia  sacerdotale,  invida  rabbia 
Che  mi  persegue,  a  parte  il  so,  voi  siete, 
Disse,  gioite,  ma  da  me  lontani 
Stene.  Al  pianto,  alle  preghiere  alfine 
Delia  consorte  e  del  lìgliuol  s'  arrese; 
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Seco  scendemmo  dalle  creste  alpine 

E  colla  amata  genitrice  a  Snsa 

Berta  rimase. 
hneida.  Il  Cardinal  di  Prato 

Qui  riede.  Addio. 
Corrado.  Ci  rivedremo  ? 

hneida.  Il  cuore, 

Da  miei  primi  anni  a  disperare  avvezzo 

Oggi  pace  promette  ed  io  gli  credo 

SCENA  IV. 

Corrado  'poi  II  Cardinale 

Corrado.  Spirto  gentile!  alla  speranza  in  braccio 
Tu  ti  abbandoni  ed  io  mi  veggo  inanzi 
Un  avvenir  che  a  tristo  fin  conduce. 

Il  Cardinale.  Principe,  il  padre  dei  fedeli  in  terra, 
Come  quello  che  in  ciel  tiene  sua  stanza, 
Benigno  accoglie  il  pentimento.  Dimmi 
Se  tuo  padre  a  piegar  1'  altera  fronte 
Sotto  il  castigo  che  mertò  si  appresta? 

Corrado.  La  piegherà. 

Il  Cardinale.  Solo  a  Canossa  ci  venga. 

Corrado.  Solo  ! 

Il  Cardinale.      Diffidi? 

Corrado.  In  Ildebrando  io  fido, 

Ma  qui  solo  ei  non  è. 

Il  Cardinale.  Chi  fia  che  ardisca 

Disobbedirlo  e  defraudar  la  speme 
Posta  in  lui  di  perdono? 

Corrado.  Ebbon,  risolva 

Arrigo;  io  messaggiero  in  queste  mura 
\  enni  e  colla  risposta  a  lui  mcn  riodo. 
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SCENA  V. 

Il  Cardinale  poi  T  Ereiiita 

Il  Cardinale.  Dal  superbo  monarca  io  non  attedi 
Una  umiltà  cosi  novella  in  lui... 

V  Eremita.  Della  Contessa  a  nome,  o  porporato 
Di  Santa  Chiesa,  io  vengo  a  te;  domanda 
Se  è  ver  che  giunse  di  Canossa  al  piede 
L'  empio  re  di  Lamagna. 

Il  Cardinale.  È  giunto  e  scorta 

Non  ha  d'armati;  pochi  servi  e  un  figlio 
Altri  seco  non  è.  Grazia,  perdono, 
Vien  da  Ildebrando  ad  implorare. 

L'  Eremita.  E  speme 

Ha  d'  ottenerli  ? 

Il  Cardinale.  Imagine  di  Dio 

Sulla  terra  è  Ildebrando  ;  Iddio  perdona, 
E  il  fighuol  suo  r  Umanità  redense 
Quando  spirò  fra  due  ladroni  in  croce, 

L'  Eremita.  Finché  ii  momento  irrevocabil  giunga 
Del  gran  giudizio  e  squillino  le  trombe 
A  radunar  nella  fatai  vallea 
Tutta  d'Eva  la  prole,  aperte  stanno 
Dello  Inferno  le  porte,  e  non  è  tolto 
Ai  mali  spirti  il  riveder  la  luce 
E  far  d'anime  preda.  Il  gran  nemico, 
Satana  istesso,  coli' ardente  impronta 
Segnò  per  sua  quella  d'Arrigo 

Il  Cardinale.  E  ancora 

Del  pentimento  alle  preghiere  Iddio 
Delle  sue  grazie  apre  il  tesoro 

L'Eremita.  Ah!  voi 

Cherci  che  avete  in  le  cittadi  stanza, 
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Voi  del  Signor  dell'Universo  l'ira 
A  non  curare  ammaestrate  il  mondo. 
Vostra  merco  più  non  appare  ai  rei 
D'inesorabil  giudice  in  sembianza, 
E  oblio  copre  il  suo  nome.  Altari  e  voti 
Han  soltanto  colui  che  scese  in  terra 
Per  redimer  la  colpa  e  la  divina 
Vergine  Madre,  ad  interceder  presta 
Per  il  reo  che  si  pente,  e  sia  nell'ora 
In  cui  gli  è  forza  abbandonar  morenda 
Colla  vita  il  delitto.  Un  solo  altare 
Al  Dio  tremendo  delle  sacre  carte, 
Al  gran  Geova  che  dal  rovo  ardente 
A  Mosè  favellò,  che  la  sua  legge 
Fra  le  tenebre  e  '1  rimbombar  del  tuono 
A  lui  dettò,  più  non  s'  inalza  ormai. 
Ah!   se  Ildebrando  nella  piaga  il  ferro 
Non  pone  e  Arrigo  è  perdonato,  ei  stesso 
11  suo  giudice  tremi. 

//  Cardinale.  E  che,  pretendi 

Del  tuo  selvaggio  fanatismo  a  parte 
Trarre  Ildebrando,  tu? 

V  Eremita.  Nulla  pretendo; 

I  miei  sensi  ti  espongo;  alla  Contessa 
Noti  già  sono  e,  lo  dirò,  graditi 

Il  Cardinale.  Io  credea  che  il  solingo,  ai  monti  in  cima 
Ostel  prescelto  a  tua  dimora,  in  petto 
Spento  ti  avesse  i  feri  odii  e  il  desio 
Di  gavazzar  nello  inimico  sangue, 
E  m' ingannai,  che  la  pietà  fraterna 
Neil'  umano  consorzio  e  degli  eventi 
Partecipando  al  bene  e  al  mal,  s' impara. 
Quanti  anni  or  son  che  la  famiglia  e  tutti 
1  suoi  gaudii  lasciasti  e  i  suoi  dolori? 

I.'  Eremita.  Da  quattro  lustri  fra  calde,  incessanti 
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Preghiere,  io  scorro  i  dì,  le  notti;  cibo 
L'  erbe  mi  son  del  mio  deserto  e  letto 
Ispidi  dumi.  L' immortai  mio  spirto 
Purificar  del  suo  fango  terreno 
Spero  così.  Più  volte  a  me  sen  venne 
Matilde  e  dell'Eterno  al  servo  umile 
Svelò  le  ambasce  del  regal  suo  stato  ; 

10  di  consiglio  la  sovvenni  e  in  questo 
Duro  frangente,  di  fissar  mia  stanza 
Nella  sua  corte,  ricusar  non  seppi. 

Il  Cardinale.  Ben  festi. 

Eremita.  Or  vado  ad  arrecare  a  lei 

La  inattesa  novella. 

SCENA  VI. 

Il  Cardinale  poi  Gregorio  vii. 

Il  Cardinale.  E  di  I\Iatilde 

11  prediletto  consiglier  costui!!... 

I  favori  del  Ciel  sperano  entrambi 
Mercè  d'odio  implacato.  Ecco  Ildebrando, 
Santo  Padre.... 

Gregorio  VII.         Partì  d'Arrigo  il  figlio? 

Il  Cardinale.  Partì.  Che  il  padre  al  voler  tuo  s'arrenda 
Certo  esser  puoi. 

Gregorio  VII.  Tu  dunque  odi  o  fedele 

Esecutor  de'  miei  comandi.  Arrigo 
Nudo  i  pie,  solo,  inerme,  in  rozzo  saio 
Ravviluppata  la  regal  persona. 
Tu  di  Canossa  al  tramontar  del  giorno 
Nel  recinto  introdurci  ove  grandeggia 
Del  crocifisso  Redentor  l'imago! 
Dell'italico  verno  esposto  al  gelo,  S 


Quella  pietà  che  negò  sempre  altrui, 

Ivi  orando  impetrar  gli  sia  concesso. 

Provò  de'  Re  V  oltracotanza  il  mondo, 

Quella  sacerdotale  ogyi  qual  sia 

Provino  i  Re.  Mancipio  a  lurpe  schiera 

Sol  atta  al  male  e  a  ben  oprare  inetta 

Era  la  Chiesa  ;  dispregiata,  irrisa 

Religion,  la  sua  celeste  imago 

Già  celava  ai  mortali.  A  far  che  torni 

A  mostrarsi  quaggiù  quale  solca 

Quando  la  fede  nella  età  sua  prima 

Era  candida  e  pura,  or  d'  un  esempio 

Fa  duopo. ..  Arrigo  la  volea  suggetta 

Alle  sue  turpi,  imperiose  voglie; 

Punirlo  io  deggio.  Avrai  compiuto  appena 

Ciò  che  t'ho  imposto...  alle  mie  stanze  intorno 

Veglia,  0  mio  fido,  con  attenta  cura, 

E  niuno  ardisca  a  me  venir,  se  pria 

Accolto  Arrigo  io  non  avrò.  Matilde 

Neil'  oratorio  allor  conduci.  Io  debbo 

AI  grand' atto  che  a  compiere  m'  appresto 

Sol  con  me  stesso  meditare  intanto. 


FINE  DELL'  ATTO  PRIMO. 
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Oratorio  del  Pontefice 

SCENA  PRIMA 

Gregorio  vii 


Si  potente  son  io!  finor  noi  seppi 

10  stesso  quasi;  o  de'  lontani  oggetti 
Fa,scino  irresistibile  grandeggia 

11  mio  nome  per  te  fra  stranie  genti, 
Delle  vergogne  del  Papato  ignare. 

Il  mio  nemico  ricusò  di  pace 
Proposta  udir;  la  sanguinosa  stese 
Rapace  mano  alla  tiara,  e  volle 
Toglierla  a  me  per  darla  a  un  vii  suo  servo. 
D'abominio  e  d'  orror  misero  oggetto 
Or  che  divenne,  e  in  Aleraagna  io  sono 
Arbitro  del  suo  trono  e  di  lui  stesso  , 
Perdono  implora...  Umana  schiatta!  umile 
Ti  fé  sempre  il  timore...  È  al  fln  la  notte; 
E  già  la  brezza  mattutina  è  desta. 
Non  più;  finito  è  della  pena  il  tempo; 
L'  ora  è  suonata  a  perdonanza  eletta, — 
Cardinale.  .  .  . 
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SCENA  IL 

Gregorio  vii.  il  Cardinale  di  Prato 

Il  Cardinale.  Al  mio  loco,  appo  la  soglia 

Delle  tue  stanze  io  veglio. 

Gregorio  VII.  Va,  t'  affretta 

Dove  il  misero  re  soffre  un  martiro 
Di  sue  forze  maggior.  Reggine  i  passi, 
E  conducilo  a  me.  Lo  vidi  un  giorno 
In  tutto  il  fasto  del  potere,  ed  ora 
Lo  rivedrò  della  sciagura  al  colmo; 

{Il  Cardinale  esce) 
Tutto  cade  quaggiù,  tu  pur  fra  poco 
Ildebrando  cadrai.  La  tua  grandezza 
È  meteora  fuggente  che  d'  un  solco 
Di  luce  irraggia  il  ponteflcio  manto.  .  . 
Ei  giunge. 

SCENA  III. 

Gregorio  vii.  Arrigo  iv.  sorretto  dal  Cardinale 

Arrigo.  Ove  son  io? 

lì  Cardinale.  Tu  stai  dinanzi 

Al  supremo  Pontefice.  A'  suoi  piedi 
Prostrati. 

Arrigo.  Guida  i  miei  passi  tremanti. 

Il  digiuno,  la  veglia,  il  suol  gelato. 
La  neve  che  incessante  sul  mio  capo 
Cadea,  mi  han  tolto  ogni  vigor.  M'  addita 
Il  dove  io  debba  a  chi  presenta  in  terra 
La  potenza  di  Dio,  chieder  perdono. 
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Gregorio  VII.  Alzati,  siedi.  Cardinal  di  Prato, 
Egli  è  debole  e  stanco,  abbia  ristoro 
Di  cibo  e  di  riposo. 

Arrigo.  Ah!  prima  il  carco 

Dello  anatèma  dal  capo  mi  togli; 
Fa  eh'  io  respiri. 

Gregorio  VII.  Non  dovrei;...  la  pena 

Da  te  sofferta  a  tante  colpe  è  lieve  ; 
Pur  fia  che  basti  al  Cielo  e  a  me. 

(il  Pontefice  lo  benedice) 

Arrigo.  Tu  dunque 

Di  Santa  Chiesa  or  mi  riponi  in  grembo? 
0  me  felice  !  io  vivo,  io  regno. 

Gregorio  VII.  Bada; 

Non  ti  gravar  di  nuove  colpe  o  trema. 

Arrigo.  Suddito,  servo,  in  avvenir  mi  avrai. 

(Mentre  il  Cardinale  rialza  Arrigo) 

Gregorio  VII.  L'autor  del  tutto  all'angiolo  rubello 
(in  disparte) 
Sol  la  forza  fiaccò  coli'  igneo  telo. 
Non  l'indomito  spirto!  Umilemente 
Costui  prostrato  a'  piedi  miei,  confessa 
La  sua  sconfitta;  sol  di  sprezzo  è  degno. 
Non  superbir  di  cosi  ignobil  palma 
Anima  mia!...  Tu,  dimmi  or  se  1'  avara 
Voglia  hai  deposta  <li  dispor  dei  sommi 
Gradi  del  sacerdozio  e  a  prezzo  darli 
Di  rie,  d' infami  connivenze  e  d'  oro  ? 

Arrigo.  Si,  1'  ho  deposta;  tu  potrai,  tu  solo 
Chiaroveggente  in  tua  sublime  altezza, 
Della  Chiesa  all'ovil  scerre  i  pastori; 
Su  questo  aitar  lo  giuro. 

Gregorio  VII.  Or  non  è  tempo 

Di  giuramenti...  A  rinfrancar  ti  affretta 
Il  corpo  esausto  di  vigor...  Lo  scorgi 
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0  Cardinale,  alle  più  interne  stanze 
Di  mia  dimora;...  obbedienza  e  pace 
A  giurar  mi  verrai  pria  di  riporre 
Sopra  la  via  clie  qui  ti  trasse,  il  piede, 

SCENA  IV. 

Gregorio  vii  e  Matilde. 

Gregorio.  Ei  pentito  non  è:  dura  \o  preme 
Necessità  di  terminar  la  lotta 
Che  disugual  conobbe.  Eccelsa  donna 

(entra  Matilde) 
Ospite,  amica  d' Ildebrando  e  salda 
Della  Chiesa  colonna;  essere  a  parte 
Del  suo  trionfo  oggi  l  .  devi.  Iddio 
D'Arrigo  l'alma  di  spavento  empiea; 
L'  Alpi  ei  varcò  come  se  avesse  a  tergo 
Degli  arcangioli  suoi  l'ultrice  spada. 
Esecutor  di  giusta  pena  io  fui. 
Punito  egli  è. 

Matilde.  Punito! 

Gregorio  VII.  Ei  vide  alzarsi 

Tre  volte  il  sole  inginocchiato  al  piede 
Della  immagin  di  Cristo  e  la  pungente 
Aura  fischiava  tra  le  grigie  chiome 
Del  regal  capo... 

Matilde.  Oltre  la  vita,  ha  pena 

L'  error  d' un  ora,  d'  un  momento,  eterna. 
E  il  marito  infedele,  il  re  spergiuro 
Il  traditor  che  il  padre  mio  mi  tolse, 
Tu  punisci  così?  Non  hai  castigo 
Che  più  s'addica  a' suoi  delitti  tanti! 

Gregorio  VII.  Se  Ildebrando  tu  fossi  e  ai  piedi  tuoi 
Umilemente  si  prostrasse  il  reo. 
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Di',  che  faresti  or  tu? 

Matilde.  Dalla  sua  fronte 

Strapperei  la  corona  e  sul  suo  trono 
Di  qua  dalle  Alpi,  italo  un  re  porrei. 

<7regorio  VII.  Matilde;  il  porre  a  un  nuovo  re  sul  capo 
La  corona  regal,  non  è  mio  dritto 
Se  pria  non  fu  da  universal  consenso 
Ei  dei  popoli  eletto.  Alle  Lombarde 
Genti,  lo  sai,  non  piace  un  re  che  stanza 
Abbia  tra  loro.  Libertà  d'  odiarsi. 
Di  distruggersi  a  gara,  è  questo  il  primo 
Desio  che  alligna  in  quei  feroci  spirti. 
Tra  baroni  del  regno  altra  fiata 
Scelsero  il  re,  pentiti  poi  dal  trono 
Lo  gettar  nella  polve  e  di  Lamagna 
Tornati  il  giogo  ad  accettar,  gli  atroci 
Odii  fraterni  riprendean  con  quello. 
Lontano  e  spesso  in  altre  guerre  avvolto 
Lo  straniero  monarca  a  lor  non  vieta 
Saziar  la  sete  del  fraterno  sangue; 
Essi  perciò  senza  esitar  gli  danno 
L'  alto  dominio  di  se  stessi  e  d'oro 
Lo  satollano  allor  che  minaccioso 
S'  affaccia  all'  Alpe  e  di  calare  accenna. 

10  d'interpormi  fia  le  g.u'e  inique 

11  mandato  non  ho.  Tornar  la  Chiesa 
Quale  già  fu  di  sua  grandezza  vera 
Negli  anni  primi,  e  il  dover  mio;  compirlo 
A  ogni  costo  ho  risolto  e  Dio  mi  arride. 
La  lunga  guerra  fra  V  altare  e  il  trono 
Vinta  è  senz'  armi,  perchè  di  terrene 
Armi  vestito  io  non  discesi  in  campo, 

E  sol  giustizia,  era  con  me...  Riprenda 
Il  camin  di  Lamagna  il  perdonato 
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Sir  che  il  rigore  e  la  clemenza  a  un  tempo 
D' Ildebrando  provò. 

Matilde.  Da  queste  mura 

Riconciliato  colla  Chiesa  ei  dunque 
Parte  e  l' amplesso  della  pace  ottenne  ? 
Così  punisci  tu? 

Gregorio  VII.  Dimmi  qual  pena 

Dargli  poss' io  che  la  patita  uguagli? 
Se  lo  strazio  del  corpo  a  te  par  lieve 
Quello  dell'  alma  tal  sembrarti  spero 
Non  può. 

Matilde.  Misera  me!  del  padre  inulto 

Sperar  mi  festi  che  otterrei  vendetta: 
Tu  m'  hai  delusa,  m'hai  tradita  e  insieme 
Hai  tradito  te  stesso.  Non  più  solo: 
Non  più  supplice  Arrigo  a  impor  sue  leggi 
Verrà  tra  poco  e  noi  dovrem  celarci 
In  questa  rocca  istessa  ove  1'  hai  visto 
Umilemente  ai  piedi  tuoi  prostrato. 
N'è  tempo  ancora,  in  poter  tuo  rimanga 
Finché  una  Dieta  a  giudicarlo  eletta 
Ragion  gli  chiegga  del  sangue  versato. 

Gregorio  VII.  Io  perdonai,...  di  revocar  m' è  tolto 
La  legge  del  perdono. 

Matilde  II  rio  monarca 

Che  il  suo  volere  importi  osò,  che  il  clero 

Padroneggiar  volea,  da  Dio  condotto 

Venne  a  porsi  in  tua  mano,  a  far  che  il  mondo 

Confessasse  il  mandato  dell'  Eterno 

Nella  giustizia  de'  decreti  tuoi, 

Nel  castigo  dell'empio  e  tu  la  mano 

A  benedirlo  stendi;  illeso  ei  torna 

Alla  reggia  natia  col  tuo  perdono! 

Gregorio.  Opre  di  sangue  imporre  al  sacerdote 
Mal  s'addirebbe... 
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Matilde.  Il  Papa  è  re 

Gregorio  VII.  Che  parli! 

Al  tribunal  che  non  conosce  appello 
Ei  chiama  i  re,  poter  ben  altro  è  il  suo. 
Or  t'  acqueta  e  provvedi  che  a'  suoi  regni 
Ritorni  il  Sir  da  tradimenti  illeso. 
Nemici  ha  molti,  e  pochi  sono  i  petti 
Di  rie  trame  incapaci;  l'onor  tuo 
E  il  mio  t'  affido  e  tu  serbali  intatti. 

SCENA  V. 

Matilde  poi  V  Eremita 

Matilde.  Da  miei  fedeli  trucidato  Arrigo 
Cada  fra  queste  mura  e  sia  che  vuoisi. 
(va  per  uscire  e  si  ferma.) 
Dunque  affrontare  io  d'Ildebrando  ardisco 
L' ira  tremenda,  io  che  a'  suoi  pie  m'  atterro 
Al  balenar  di  quel  fulmineo  sguardo 
In  cui  leggo  di  mie  colpe  il  castigo? 

Eremita   Contessa...  osai  qui  seguitarti;  i  miei 
Dubbi  rischiara.  L'  uccisore  ho  visto 
Del  padre  tuo,  col  Cardinal  di  Prato 
Uscir  da  questo  venerando  albergo 
Delle  preghiere  che  il  Pastor  dell'  alme 
Inalza  al  cielo,  e  mi  parca  che  il  peso 
Dello  anatèma  la  fronte  esecrata 
Non  gravasse  qual  pria. 

Matilde.  Tu  ben  vedesti! 

Eremita.  Fu  perdonato? 

Matilde.  A  benedirlo  stesa 

Fu  sul  suo  capo  quella  man  che  schiudo 
L' inferno  e  il  cielo. 
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Eremita.  Tu  m'  empi  d' immensa 

Meraviglia  Io  spirto;  era  il  castigo 

Giusto,  0  almen  tale  a  noi  sembrò. 
Matilde.  Mi  lascia 

A  quella  in  preda  tormentosa,  atroce 

Lotta  che  il  cor  martira. 
Eremita.  Illustre  donna 

Tormì  volesti  a  l'eremo  montano 

Perchè  a  te  largo  di  consiglio  io  fossi  ; 

Compier  mi  lascia  il  mio  mandato. 
Matilde.  Nulla 

Parola  amica  or  può  giovarmi. 
Eremita.  M' odi. 

Due  messi  dei  lombardi  a  tutti  ignoti 

Tranne  a  me  solo,  essere  urliti  chieggono 

Da  Ildebrando  e  da  te;...  recano  un  serto 

Per  ornarne  la  fronte  a  un  Re  che  il  seggio 

Ponga  a  Pavia  dell'  Italo  reame; 

E  a  te  si  stringa  da  insolubil  patto 

Di  fraterna  amistà. 
Matilde.  Dal  mio  castello 

S'  allontanino  e  tosto. 
Eremita.  Eppure  udirne 

Le  proposte  dovresti  della  Chiesa 

Utili  forse  alla  grandezza... 
Matilde.  Invano 

Le  udrei,  ricusa  ritrattare  il  dato 

Perdono,  il  sommo  padre;  l'onor  suo 

Non  gliel  consente,  a  me  dicea. 
Eremita.  L' onore 

È  un  nome  vano;  una  fuggente  larva 

Dietro  cui  corre  la  terrena  prole. 

Com'  esser  può  che  il  successor  di  Pietro 

Anch'  ei  la  segua  e  la  vagheggi  ! 
Malilde.  Il  mio 
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Spirto  smarrito,  esaminar  non  osa 
Se  de  miei  dritti  alla  vendetta  ò  giusta 
L'  oblianza  in  colui  che  a  me  soltanto 
È  debitor  se  illeso  dagli  agguati 
Dei  sicarii  d'  Arrigo,  uscì  più  volte 
E  quando  il  pie  sulla  cervice  ha  posto 
Del  mio,  del  suo  nemico,  al  sen  lo  stringe 
Non  curante  di  me...  Dimmi,  soffrirlo 
Deggio  0  padre  e  tacer! 

Eremita.  Figlia,  tu  parli 

A  un  servo  degli  altari;  io  d' Ildelbraudo 
Ribellarmi  non  posso  al  voler  santo, 
Ma  senza  opporsi  al  suo  voler  che  nullo 
Ostacol  teme  di  terrena  possa, 
Punir  tu  puoi. 

Matilde.  Punire!  e  come? 

Eremita.  Stanchi 

D'  un  vii  giogo  i  Lombardi,  a  darsi  altrui 
Sai  che  son  pronti... 

Matilde.  Oh,  se  del  miglior  sesso 

Nata  foss'  io  !  degli  Adalberti  il  vasto 
Stato  congiunto  a  Lombardia,  tal  regno 
Farla  da  ostare  alle  rapaci  voglie 
Di  chiunque  tentasse  imporsi  a  noi  ! 
Ma  invan  maschi  pensieri  il  non  codardo 
Mio  cor  nutrica,  invan  possente  in  armi 
K  il  popol  mio...  dare  a  una  donna  il  trono: 
Viltà  parrebbe  alle  Lombarde  genti. 

Ereraita.  È  ver  purtroppo!...  Un  re  si  cerchi. 

Matilde.  Dove  ? 

Eremita.  Nella  casa  d'  Arrigo. 

Matilde.  Egli  ha  due  figli. 

Eremita.  L'uno  è  in  odio  ai  soggetti  e  l'ama  il  padre 
Assai  più  che  non  merta.  Il  giovinetto 
Corrado,  nato  e  a  cortesia  cresciuto 
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Nella  Reggia  di  Susa,  ove  soggiorna 
L'  avola  sua  che  delle  chiuse  è  schermo, 
Se  fra  i  lombardi  una  bandiera  alzasse 
D' indipendenza,  a  mille,  a  mille  i  prodi 
Di  Milano,  di  Brescia  e  d'  altre  invitte 
Popolose  città,  correr  vedresti 
Di  Beregario  e  d'  Arduino  il  soglio 
A  circondar  di  nuovo  lustro. 

Matilde.  È  vero; 

D'  Adelaide  di  Susa  il  prediletto 
Nepote  egli  è  questo  garzon;  ma  il  padre 
L'  ebbe  compagno  nel  lungo,  penoso 
Viaggio;  or  come  esser  potria  ribelle? 
Deh!  perchè  mai  di  fatua  speme  un  raggio 
Accendi  a  far  che  piombin  sul  mio  cuore  • 
Di  pria  più  dense  le  tenèbre?  Io  posso 
Tentare  ornai  sol  disperata  guerra, 
E  i  posteri  diranno  :  un  generoso 
Proponimento  in  cor  di  donna  nacque 
Ma  di  eseguirlo  le  vietò  fortuna. 

Eremita.  S'  io  non  temessi  di  cader  là  dove 
In  eterno  si  piange,  a  te  la  speme 
Render  potrei  della  vendetta. 

Matilde.  Ah,  parla 

Se  tanto  puoi, 

Eremita.  Che  de'  segreti  ai  servi 

Dell'  altare  fidati  è  Dio  custode. 
Tu  sai  ;  svelar  come  poss'  io  V  arcano 
Che  mio  non  è?  Sol  d'  Ildebrando  un  cenno 
Obbligarmi  potrebbe  delle  labbra 
Il  suggello  a  spezzar. 

Matilde.  Se  tu  conosci 

Cosa  che  valga  ov'  io  la  sappia,  a  darmi 
L'  invocato  piacer  di  trarre  in  fondo 
D'ogni  umana  miseria  il  rio  monarca 
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Da  Ildebrando  riposto  oggi  sul  trono, 
Di  vederlo  esecrato,  maledetto, 
Dai  sudditi  e  dai  figli;  errante,  ignudo, 
Chieder  pietà  senza  ottenerla  mai, 
Dilla,  affrettati  e  poi,  so  colpa  fosse, 
Sul  mio  capo  ricada  e  la  condanna 
Di  Dio  tremenda  me  sola  colpisca. 

Eremita.  No,  piuttosto  su  me  la  man  superna 
S'  aggravi  e  tu  della  Toscana  onore. 
Splendor  d'  Italia  pei  tuoi  pregi  eccelsi. 
Per  la  virtù,  per  quella  fede  ardente 
Che  saldo  appoggio  dell'  ovil  di  Cristo 
Esser  ti  fa,  tu  cara  a  Dio,  profitta 
Dell'  erròr  del  tuo  servo  e  alle  celesti 
Sfere,  il  tuo  loco  a  te  rimanga  intatto. 

Matilde.  Ma  penso  io  forse  ad  oscurar  la  luce 
Che  Ildebrando  circonda?  Io  che  sol  bramo 

I  miei  Stati,  me  stessa  e  dei  lombardi 
Porre  a' suoi  piedi  il  re  novello?  Imperi 
Sopra  gli  umani  il  sacerdozio;  è  questo 

II  mio  voto  maggior...  parla,  sarai 
Dagli  eventi  assoluto  in  faccia  a  Dio, 
E  assolveratti  il  suo  vicario  in  terra. 

Eremita.  Io  parlerò,  ma  tu  prometti  pria 
Erger  d'  un  chiostro  le  sacrate  mura 
Dove  stuol  di  eremiti  si  assoggetti 
A  quelle  leggi  che  il  divino  spiro 
Mi  detterà  per  avviarli  al  cielo. 

Matilde.  Lo  prometto,  lo  giuro. 

Eremita.  Or  dunque  ascolta. 

Di  Monte  Carlo  i  castellani  entrambi 
Morir  colpiti  da  morbo  improvviso 
L'  unica  figlia  a  te  fidando,  e  teco 
In  Canossa  ella  sta. 

Matilde.  M'è  cara  Imelda 
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È  ver. 

Bremita.  Ma  tu  non  sai  che  la  sua  fede 
D' Arrigo  a  un  figlio  ella  impegnò. 

Matilde.  Corrado  ! 

Eremita.  Sì,  desso,  e  pari  è  in  ambedue  l' affetto. 
Quando  da  te  chiamato,  alla  tua  corte 
Venni,  Imelda  d'  aita,  di  consiglio. 
Mi  supplicò  piangendo:  che  per  lei 
L'  uom  del  suo  cuore  a  tutto  osare  è  presto 
Narrommi. 

Matilde.  A  rae,  soltanto,  a  me  la  scelta 

Spetta  dell'  uora  che  le  tìa  sposo.  Il  figlio 
Del  mio  nemico  la  sua  man  non  speri 
Se  d' Italia  il  reame  dallo  Impero 
Pria  non  distacca  e  non  lo  fa  vassallo 
Del  capo  della  Chiesa... 

Eremita.  Ogni  tuo  patto 

Accetterà,  certezza  abbine.  Io  stesso 
Del  terreno  amor  suo  quanta  e  qual  fosse 
L'intensità,  quasi  atterrito  udii, 
Quando  a'  miei  piedi  singhiozzando,  in  tronchi 
Detti,  Imelda  svelò  dell' infiammato 
Suo  cor  l'arcano;  del  Creator  l'oblio 
Nel  culto  io  vidi  alla  creatura  offerto. 

Matilde.  Il  ver  si  sappia;  affrettati,  Corrado 
Segretamente  nella  Rocca  accogli. 
Imelda  intanto  il  mio  volere,  i  miei 
Proponimenti  oda  e  risolva.  In  dote 
Alla  fanciulla,  molte  terre  e  molti 
Ricchi  castelli  io  dar  prometto,  ov'ella 
Al  suo  fido  amatore  offra  lo  scettro 
Dei  re  Lombardi  ed  ei  l'accetti  e  giuri 
Fede  alla  Chiesa  e  al  gran  pastor  di  Roma. 
Se  r  offerta  rigetta,  altrui  destino 
I  doni  miei,  dalla  mia  corte  in  bando 
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Imelda  andrà,  di  monacali  bende 
Vestita...  e  più  non  rivedrà,  più  mai 
Il  leggiadro  garzon  che  ha  fitto  in  cuore. 
Tu  mi  tornasti  alla  esistenza,  e  ingrata 
No,  non  m'  avrai. 

Eremita.  Mondani  onori  a  vile 

Tien  chi  lo  sguardo  oltre  il  sepolcro  ha  fiso. 

Matilde.  Dunque  t'  affretta. 

Eremita.  Io  vo.  Teco  rimanga 

La  pace  del  Signor. 

Matilde  Pace?  In  perenne 

Ansia  affannosa,  il  viver  mio  finora 
Trassi,  or  la  speme  balenar  d" un  raggio 
Mi  veggo  inanzi  a  te  dovuto.  Addio. 


FINE  DELL'ATTO  SECONDO 
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Sala  neW  appartamento  di  Matilde. 

SCENA  PRIMA 

Matilde  ,  Imeld.v. 

Matilde.  Imelda  vieni;  tu  mi  sei  diletta 
'     Come  r  unica  figlia  a  madre  amante 
E  in  me  piena  fiducia  aver  ben  puoi. 
Un  grande  evento  si  prepara;  io  voglio 
Farti  moglie  d'  un  re. 

Imelda.  Del  regio  serto 

Non  mi  punge  desio. 

Matilde.  Pur  se  la  fronte 

Te  ne  ornasse  colui  che  dello  acceso 
Tuo  spirto  è  donno,  rifiutare  il  dono 
Fora  impossibil  cosa...  Alto  stupore 
Ti  si  dipinge  in  volto  e  muta  stai. 
Tacer  non  vale,  del  tuo  cor  1"  arcano 
M'  è  noto. 

Imelda.  Or  come  ?  io  lo  svelai  soltanto 

Al  Tribunal  di  penitenza. 

Matilde.  Iddio 

A'  suoi  ministri  un  obbedire  impone, 
Che  delle  leggi  umane  il  fren  non  cura 
E  soltanto  da  lui  prende  sua  norma. 
Ti  basti. 

Imelda.  Sfortunata,  la  fidente 
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Anima  mia,  tradita  fu! 
Matilde.  Dovresti 

D'  altro  dolerti.  Di  tuo  padre  i  dritti 
Trasfusi  in  me,  tu  calpestasti  ;  osato 
Hai  dispor  di  te  stessa. 

Imelda.  Amo  Corrado 

Ma  sua  sposa  non  sono. 

Matilde.  11  cor  gli  desti, 

Imelda.  Arbitro  di  se  stesso,  il  Signor  suo 
Scelse  il  mio  cuore  e  invan  lo  scelse. 

Matilde.  Spera 

Di  mia  mano,  al  prò'  garzon,  nepote 
D'  Adelaide  di  Susa,  unirti  io  voglio. 

Imelda  Tu,  che  dici?  nemico  è  di  tua  gente 
Il  padre  suo. 

Matilde.  Ma  rinnegar  del  padre. 

La  infamia  ei  può;  stringersi  a  me  d'  un  patto 

Che  mi   consenta  di  fidare  in  lui. 

In  chiari  detti  io  parlerò.    Son  stanche 

L'  itale  genti,  di  Laraagna  al  sire 

Di  star  soggette,  un  re  che  ponga  il  soglio 

Di  qua  dalle  Alpi  chieggono  e  l' avranno  ; 

La  mia  fé  ne  impegnai.  Verrà  Corrado 

Tra  poco  a  udir  da'  labbri  tuoi  proposte 

Che  accettate  da  lui,  l'amante  e  il  trono 

Gli  danno.  Il  padre,  misero,  reietto 

Dalla  Chiesa  or  non  è;  dal  cor  del  figlio 

Tributo  di  pietà  più  non  impetra 

Di  natura  la  voce.  Italo  quasi 

Egli  è;  guerrier  d'Italia  a  estranee  schiere 

Chiuda  il  varco  delle  Alpi  e  teco  in  trono 

Segga  monarca  fortunato.  A  lui 

Ligio  mostrarsi  or  non  potrà  di  Roma 

Il  Gerarca  Supremo;  allor  che  eletto 

Dai  popoli  lombardi,  avrà  sul  capo 

Di  Teodolin  '?'a  la  corona,  omaggio 
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Della  corona  e  d'  ogni  regia  insegna 
A  lui  farù,  prostrandosi  alla  soglia 
Del  Vaticano  e  a  rialzarlo  pronta 
Sarà  la  man  che  benedice  i  forti, 
E  dai  codardi  si  ritrae  sdegnosa. 

hnelda.  Giorni  queti,  sereni  e  la  dolcezza 
D'amar  riamata,  altro  desio  non  ebbi 
Fin  dalla  età  dove  si  schiude  il  cuore 
Al  boiler  degli  alletti.  Un  ermo  loco 
Stanza  di  pace,  nel  soave  stretta 
Nodo  dell'amor  mio,  sol  questo  dammi. 
Non  regio  stato;  al  par  di  me  lo  aborre 
Corrado  anch' egli.  Generosa  unisci 
La  sua  mano  alla  mia:  sott'  altro  cielo 
A  vita  oscura  ei  mi  trarrà.  Con  lui 
Terra  non  havvi  che  per  me  vestita 
Non  sia  di  luce  e  di  beltà. 

Matilde.  Fanciulla. 

Fato  volgar  non  t'  è  concesso  ;  un  trono 
0  le  mura  d'un  chiostro;  altra  non  hai 
Scelta;...  risolvi. 

Lnelda.  Lo  accettare  il  trono 

Non  è  colpa  per  me,  quind'  io  1'  accetto  ; 
Ma  Corrado... 

Matilde,  All'  altezza  a  cui  fortuna 

Lo  inalza,  atteggi  i  sui  pensieri,  spetta 
IjO  incarco  a  te,  di  vincere,  ove  ei  n'  abbia 
Le  ripugnanze  sue;  fa  che  divenga 
Italo  in  tutto  e  ad  alte  gesta  aspiri. 
Il  latino  valor  dal  suo  ridesti 
Lungo  letargo. 

Tmelda-.  E  s'  egli  ostare  osasse 

A  miei  consigli,  al  voler  tuo  ? 

Matilde.  Se  t'ama 

Non  l'oserà,.,  di  solitario  chiostro 
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Te  nelle  mura,  da  tremendi  stretta 
Giuramenti  agli  altari  e  morta  al  mondo 
Ei  ridurrebbe  a  maledir  la  vita. 
Ad  evitar  fato  si  rio  dispiega 
Quella  eloquenza  passionata,  ardente, 
Che. sulle  labbra  della  donna  ottiene 
Insperati  trionfi  e  a  ogni  altra  voce 
Silenzio  impone  e  sia  pur  santa  e  forte. 

SCENA  IL 

Imelda. 

Ove  son  io?  che  mi  diss'ella!  Ah?  come 
Com'  esser  può  che  del  segreto  al  santo 
Suggello  infranto  io  non  imprechi:  o  figlia, 
Sguardi  e  voce  atteggiando  alla  soave 
Benevolenza  che  dei  cor  più  schivi 
Volge  le  chiavi,  tu  con  Dio  favelli, 
Favellando  con  me,  dicea  1'  astuto... 
D'  ascoltarti  ei  m'  impone,  e  nel  tuo  petto 
Il  balsamo  versar  della  infinita 
Misericordia  che  agli  afliitti  è  schermo; 
Ed  io  lassa  !  parlai.  Corrado  io  stessa. 
Io  rivelai  del  nostro  amor  1'  arcano. 
Eccolo;  ohimè  !  la  sua  presenza  al  cuore 
Gaudio  non  è;  dolor,  rimorso  io  provo 
Nel  mirar  le  sembianze  in  cui  si  pinge 
Candida  un'  alma  d'ogni  macchia  schiva. 

SCENA  IH. 

•i 

Imelda,  Corrado. 

Corrado.  Imelda,  dimmi;  a  queste  soglie  il  varco 
Chi  l'aprirmi  ti  die?  chi  ne  concede 
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Di  rivederci  anzi  che  a  Susa  io  rieda 
E  dalla  madre  e  in  un  dall'  ava  ottenga 
In  queir  asilo  di  virtù,  di  pace 
Condurti  sposa  e  là,  teco,  le  abbiette 
Mondane  vanità  porre  in  oblio? 

Imelcla.  Così  potessi  a'  tuoi  dolci  parenti 
Minorar  della  grave  etade  i  mali  ! 
Ma  Susa  io  non  vedrò. 

Corrado.  Non  la  vedrai? 

Cara,  perchè? 

Imelcla.  Non  meritai  quel  nome 

Santo,  celeste,  che  due  vite  unisce 
Per  sempre;  ah  no  ! 

Corrado.  Tu  d'esser  mia  non  merti  t 

Qual  delirio  t'invade? 

Jnielda.  Io  t'  ho  tradito  ! 

Corrado.  Esser  non  può,  che  il  tradimento  e  Imelda 
Un  abisso  divide. 

Jrnelda.  L'  amor  nostro 

Air  Eremita  della  sacra  stola 
Vestito...  ohimè!  tacer  non  seppi. 

Corrado.  Donna 

Tu  sei;  di  ardenti  fantasie  lo  spirto 
Hai  pieno  e  il  cor  d' inessicabil  vena 
Di  tenerezza;  ove  sfogarli  entrambi 
Meglio  potevi  che  d'Iddio  nel  seno? 
Ma  de  ministri  suoi  sopra  le  labbra 
Sempre  non  paria  Iddio  !  Candida  e  schietta 
Tu  non  sapevi  che  la  frode  alberga 
Anche  a'  pie  degli  altari! 

Imelda.  Alla  Contessa 

Tutto  narrò  quel  delator,  quel  vile, 
Che  da  me  udia...  Ti  chiamerà  fra  poco 
Per  offerirti  una  corona  a  prezzo 
Dell'  onor  tuo.  Sol  diverrò  tua  sposa 
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So  la  corona  e  il  disonore  accetti. 

Corrado.  Deh!  per  pietà,  chiaro  favella. 

Imelda.  Ha  chiesto 

A  Matilde  e  a  Ildebrando  un  re  che  segga 
Di  qua  dai  monti,  la  lombarda  gente 
Stanca  de'  ceppi  suoi.  D' itala  madre 
Tu  nato,  tu  di  quel  soave  adorno 
Poter  che  danno  leggiadria  di  forme 
Cui  sien  valore  e  un  alto  cor  congiunti. 
Degno  del  regio  serto  e  dell'  amore 
Dei  popoli  lombardi,  a  lei  sembrasti. 
Util  ti  crede  a'  suoi  disegni  e  arride 
D'Ildebrando  l' orgoglio  a  quei  feroci 
Proponimenti.  Ricordare  è  vano 
Ad  ambedue  che  sei  d'Arrigo  un  figlio; 
Udian  elle  m'ami  e  ch'io  pur  t'amo  e  imposto 
Emmi  perciò  di  far  che  tu  consenta 
A  secondar  le  tenebrose  trame 
Ordite  ai  danni  di  tuo  padre. 

Corrado.  E  a'  io 

La  iniqua  offerta  a  rigettar  m'ostino? 

/incida.  Cara  costarti  la  ripulsa  audace 
Potrebbe. 

Corrado.  E  tu  pena  n'avresti? 

Iraelda.  Un  chiostro 

h.  cui  legata  da  insolubil  nodo 
Trascinerei  lungi  da  te  l'avanzo 
Dei  miei  miseri  giorni. 

Corrado.  Iraelda.  Solo 

Dolce  pensier  eh'  allo  mio  spirto  arrise 
E  diradò  quel  tenebroso  velo 
Per  cui  fin  da  primi  anni  l' universo 
Di  nere  tinte  m'  appari  vestito, 
In  più  nera  caligine,  or  tu  stessa, 
Tutte  cose  ravvolj,'i.  Questa  vita, 
Sacra  a  le  sola,  all'amor  nostro,  il  sai 
Per  se  stessa  io  non  l'amo  e  te  perduta 
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Più  sopportar  non  la  potrei.  Nel  chiostro 
Già  mi  sembra  vederti  in  mezzo  a  stuolo 
Di  sciagurate  a  cui  di  Dio  la  voce 
De'  sacerdoti  sulle  labbra  tuona 
Minacciosa,  terribile  e  1'  oblìo 
D'  ogni  affetto  terreno,  d'  ogni  dolce 
Ricordanza  comanda  ;  ho  quante  volte 
Vinsero  quei  crudeli  e  le  infelici 
Vittime  affascinate,  un  primo,  un  casto 
Nodo  a  spezzar  s'  indussero;  tu  stessa 

Forse 

Imélda.  Che  dici?  Ah  no! 

Corrado,  Dimmi,  potresti 

Dimenticarmi  e  imaginar  1'  eterno 
Gaudio  in  un  loco  ov'  io  teco  non  tossi? 
Imelda.  No,  non  potrei;  l'eternità  mi  alletta 
Per  goderne  con  te,  da  te  divisa 
Il  nulla  invocherei. 
Corrado.  Rapirti  a  questo 

Nido  di  tradimenti  ad  ogni  costo 
Voglio,  e  riescir  nel  mio  disegno  spero. 
Imelda,  Tu  stesso  a  uscirne  aff"rettati,  eh'  io  tremo 

Per  te. 
Corrado.  Col  ferro,  della  fuga  il  varco 

Se  d'  aprirti  tentassi? 
Imelda.  Tu  morresti 

Diletto  mio,  degli  anni  tuoi  sul  fiore. 
Credi,  Matilde  appien  quant' è;  m' è  nota: 
Non  provocar  la  crudeltà  d'  un  petto 
Che  intenerito  esser  non  può. 
Corrado.  Tu  dunque 

Arido  affetto  d'  ogni  gioia  muto, 
Barbaro  onore  !  d' immolare  Imelda, 
Tu  impormi  ardisci  ?  Io  sarò  lunge  appena, 
La  trarranno  nel  chiostro  e  singhiozzando 
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Proferirà  quei  voti  che  natura 
Ode  e  la  fiiccia  inorridita  asconde. 
Intanto  un  altro  re  sopra  II  lombardo 
Trono  salito,  dì  Lamagna  a  danno 
Si  unirà  con  Matilde  e  il  Iratel  mio 
Per  affrettare  il  di  che  a  lui  sia  dato 
Regger  lo  scettro,  venderà  la  vita 
Del  suo  signor,  del  padre  suo.  Mercede 
Sol  questa  avrò  del  mio  rifiuto  io  forse, 
E  s' altra  fia peggior  la  stimo. 

Imelda.  Morte 

Avrai  se  tardi  a  porti  in  salvo. 

Corrado.  È  dato 

Oppor  r  inganno  al  tradimento  e  solo 
Liberarci  dal  laccio  in  cui  siam  colti 
Potrà  r  inganno.  M'  odi;  io  dei  Lombardi 
Fingerò  d'  accettare  il  fiital  dono; 
E  se  fia  duopo,  circondar  la  fronte 
Mi  lascierò  della  corona;  unirci 
Consentiranno  e  volgerem  le  spalle 
Liberi  appena  a  queste  mura.  Indarno 
Ci  aspetterà  Pavia;  fien  volti  al  mare 
I  passi  nostri,  e  a  dar  le  vele  ai  venti 
Pronto  un  naviglio  troveremo;  ai  lidi  ' 

D'  Asia  un  asilo  solitario,  in  mezzo 
Della  natura  alla  selvaggia  pompa 
Ci  accoglierà. 

Jmelda.  Come  sorride  all'  alma 

Caro,  il  disegno  tuo?  compiasi,  e  tosto, 

Corrado.  Chi  giunge? 

Jmelda.  Ohimè?  dentro  ogni  vena  il  sangue 

Si  gela  a  un  tratto  allo  apparir  del  fero 
Condannator  d'ogni  gentile  affetto. 

Corrado.  In  quel  rigido  volto,  ah  non  si  scorge 
Che  del  Dio  del  Vangelo  ei  sia  ministro. 
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SCENA  IV. 

L'  Eremita  e  detti. 

Eremita.  0  voi,  ne'  lacci  del  peccato  stretti  : 
Voi,  che  r  incenso  al  Creator  Supremo 
Della  terra  e  del  Cielo  e  a  lui  soltanto 
Dovuto,  ardete  d' Idoli  terreni 
Su  i  falsi  altari,  né  peasa'e  al  poi.  ' 

Istrunienti  di  un  ordine  novello 
Di  casi  umani;  il  loco  ove  il  mandato 
Vostro  si  compia,  ad  accettar  restii 
Non  siete,  credo...  A  lei  che  interroi,^arvi 
M'impon,  dirlo  poss'  io? 

Corrado.  Si,  tu  puoi  dirlo, 

Cara  al  Cielo  è  Matilde,  e  di  delitti 
Eccitatrice  esser  non  può. 

Eremita.  Delitto 

Per  la  schiatta  d'  Adamo  aliro  non  avvi 
Dello  opporsi  ai  decreti  in  adamante 
Scritti  nel  cielo  e  dalle  sante  labbra 
Dei  sacerdoti,  rivelati  a  lei. 
Colpa  e  virtù  son  nomi.  Abramo  il  ferro 
Quando  alzò  per  trafiggere  F  amato 
Figlio  innocente,  non  peccò;  dall'alto 
Gli  venne  il  cenno  e  se  divin  consiglio] 
Non  lo  avesse  fermato,  il  non  tremante 
Braccio,  compito  il  parricidio  avrebbe 
Senza  perciò  contaminarsi.  Il  padre 
Di  svenar  non  t'  è  imposto  o  giovinetto,  ' 
Toglierli  un  serto  su  cui  vero  dritto 
Non  ha,  tu  devi,  farne  omaggio  al  sommo 
Pastor  di  Roma  e  di  sua  man  riposto 
Ti  lìa  sul  capo. 

Corrado.  Obbedirò. 
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Eremita.  Fanciulla  ; 

Tu  non  fosti  educata  nel  terrore 
Del  re  del  Mondo  ;  al  suo  voler  restia 
Perciò,  ti  lagni  di  chi  le  mondane 
Leggi  calpesta  per  servire  a  lui. 
La  tua  corta  veggenza  e  il  femminile 
Spirto  d'  errore  e  d'  ignoranza  carco 
Per  colpa  altrui,  fanno  men  grave  il  pondo 
Del  tuo  peccato  e  scusa  avrà  nel  giorno 
In  cui  ragione  a  te  di  te  fla  chiesta 
Dal  tuo  Dio,  dal  tuo  giudice.  Ritorna 
Nelle  tue  stanze  e  là  prostrata  al  piede 
Del  domestico  altare,  orando  aspetta 
Che  la  Contessa  a  sé  ti  chiami. 

Corrado.  0  dolce 

Compagna  eletta  al  viver  mio  dal  cuore, 
Impallidir  ti  veggo;  or  di  che  temi? 

Irnelda.  Non  so,  ma  temo. 

Eremita.  Del  tuo  cor  colonna 

Iddio  non  è,  quindi  vacilli  e  temi. 

Corrado.  Cenobita  tu  ognor  di  Dio  favelli. 

Pur  ne  tuoi  detti  Iddio  non  trovo,  e  grato 
Esser  non  posso  a  chi  ti  manda. 

Eremita.  E  quale 

Grazia  maggior  darti  potrebbe?  avrai 
Il  trono  e  Imelda. 

Corrado.  Di  Matilde  i  doni 

Terror  mi  fanno  !  abbenchè  grati  io  li  abbia. 

Eremita.  Nella  redenta  umanità  ribolle 
La  sconoscenza,  antico  fallo;  ingrato 
Non  fossi  tu,  della  famiglia  umana 
Diverso  troppo  appariresti.  Or  vieni 
Che  alla  Contessa  io  ti  conduca  innante. 

FINE  DELL'ATTO  TERZO 
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Sala  nelV  appartamento  di  Matilde.  Altare  nel  mezzo. 
È  notte.  Molti  ceri  accesi  sulV  Altare,  dove  sta  ima 
corona  da  Re. 

SCENA  PRIMA 

Matilde,  Eremita. 

Matilde.  Certo  sei  tu  che  dei  progetti  miei 
II  Poiiteflce  è  ignaro? 

Eremita.  Ei  lunga  alberga 

Da  questa  torre  ove  di  por  tua  stanza 
Ti  piacque,  seco  il  Cardinal  di  Prato 
E  pochi  servi  egli  ha  soltanto.  In  mezzo 
Al  silenzio,  alle  tenebre  i  lombardi 
Messaggieri  e  Corrado,  un  tuo  fedele 
Nella  rocca  introdusse. 

Matilde.  Alla  grandezza 

Della  Chiesa  son  volti  i  miei  pensieri 
Non  meu  che  alla  vendetta.  Abbia  il  triregno 
Un  vassallo  in  Corrado.  Alle  mie  schiere 
Le  lombarde  congiunga  e  in  breve  intera 
Senza  stranieri,  al  Papa  e  a  me  soltanto 
Italia  obbedirà. 

Eremita.  Roma  sia  stretta 

D'  un  ferreo  giogo  ;  la  superba  sdegna 
Assoggettarsi  a  un  re  che  d'elmo  in  vece 
Porta  sul  capo  la  tiara  e  in  campo 
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Non  scende  cinto  di  ferrata  maglia 
Le  antiche  gesta  a  rinnovar.  Le  stesse 
Terre  che  Carlomagno  in  don  le  diede 
Della  Chiesa  non  sono;  si  governa 
Ogni  castello,  ogni  città,  serbando 
Le  proprie  leggi  e  neppur  lascia  al  Papa 
La  fatua  larva  del  potere. 

Matilde.  È  tempo, 

Or  che  Ildebrando  il  pontifìcio  trono 
D' immensa  luce  ha  circondato,  è  tempo 
Alla  possanza  che  gli  vien  dal  cielo 
D'  accoppiar  la  terrena  e  far  che  solo 
Dia  legge  a  Italia  il  successor  di  Piero. 

Eremita'.  Nelle  città,  nelle  campagne  i  chiostri 
Inalzi  e  i  templi  con  devota  gara 
La  pietà  dei  fedeli.  Ivi  si  preghi 
Il  di,  la  notte  e  1'  anime  dìsciolte, 
Pria  di  lasciar  questa  terrena  stanza, 
Da  ogni  umano  pensiero,  al  Signor  primo 
Inneggiando  s' inalzino. 

Matilde.  Le  tosche 

Convalli  e  i  gioghi  d'  Appennino  han  visto 
Già  per  mio  cenno  monasteri  e  chiese 
Sorger  nei  luoghi  più  deserti;  in  quelli 
Per  me  si  prega;  oh!  invan  non  sia. 

Eremita.  Tu  duopo 

Non  hai  di  preci,  il  ciel  coli' opre  acquisti. 

Matilde.  Il  cielo  ?  ohimè  !  che  non  lo  merto  io  sento. 

Eremita.  Umil  sei  troppo  in  tua  virtiu 

Matilde.  Corrado 

Ec«o  a  noi  viene  e  dei  lombardi  i  messi 
Seguono  i  passi  suoi. 

Eremita.  Timida  e  lenta 

Esce  dalle  sue  stanze  e  qui'  s'  inoltra 
La  castellana  del  colle  ridente 
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Che  si  specchia  di  Bientina  nel  lago. 
Matilde.  Leggiadri  sono  i  fidanzati  entrambi. 
Eremita.  V  angiol  che  roteando  dalle  sfere 

Precipitò  nel  baratro  d' inferno 

Di  celeste  bellezza  tra  le  squadre 

Immortali  splendea.  Dono  funesto 

È  la  beltà,  madre  d'  orgoglio. 

SCENA  IL 

Corrado,  i  due  Messaggieri  lombardi,  Imeldx 
e  detti. 

Matilde.  Vieni 

Principe;  in  queste  mie  segrete  soglie 
Il  grand'  atto  si  compia  e  sul  tuo  capo 
Ponga  un  servo  di  Dio  d'  Italia  il  serto. 
Poi  la  brama  che  t'  arde  il  giovin  petto 
Appaghi,  e  unisca  la  tua  mano  a  quella 
Di  lei  che  figlia  è  a  me  d'  amore  e  reca 
Oltre  il  feudo  paterno,  a  te  di  molte 
Altre  terre,  mio  don,  splendida  dote. 
Il  Pontefice  aperto  il  suo  consenso 
Darti  or  non  può;  tu  lo  perchè  ne  sai; 
Ma  il  dì  presto  verrà  che  senza  velo 
Ei  parteggi  per  te,  se  di  Lamagna 
Il  Monarca  vietasse  al  re  novello 
Delle  genti  latine,  il  duro  giogo 
Finor  subito,  rigettar  per  sempre. 

ì'no  dei  Messi.  Il  sacro  dritto  di  fruir  la  bella 
Libertà  che  a  feroci  ire  di  parte 
Soggiacque  A  nostro  e  ne  godrem. 

Corrado.  La  schiatta 
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D'  Arminio,  io  spero,  smetterà  lo  ingiuste 
Pretese,  a  cui  la  sollevaste  voi, 
Voi  stessi,  itali,  pronti  a  darvi  altrui 
Per  trionfar  nelle  fraterne  guerre. 
Il  dì  presto  verrà  che  leghi  un  patto 
Di  concordia  e  d'  amore  i  non  più  servi 
Ai  non  più  usati  a  calar  giù  dall'  Alpi 
Col  mirto  sul  cimiero  e  in  pugno  il  brando. 
Inermi  pellegrini,  ai  nostri  soli 
A  scaldarsi  verran  !  Sui  campi  in  cui 
A  vicenda  perdenti  e  vincitori 
Combatterono  i  padri,  a  lieta  mensa 
Staranno  i  figli  a  banchettare  in  pace. 
Contessa  e  voi  che  i  popoli  lombardi 
Hanno  eletto  a  recarmi,  eccelso  dono , 
La  corona  regal  :  quella  che  posta 
Avete  in  me,  nell'  onor  mio,  fidanza 
Non  tradire  vi  giuro  e  questo  serto 
Senza  macchia  serbar  sul  capo  mio 
0  riporlo  nel  luogo  onde  fu  tolto 
Pria  che  avvilirlo. 

Matilde.  Nella  santa  impresa 

Di  liberar  dagli  stranieri  il  dolce 
Italo  suol,  mi  avrai  compagna. 

Eremita.  Vieni, 

Inginocchiati;  a  Monza,  altro  più  illustre 
Serto,  sul  capo  ti  porrà  la  mano 
D'  un  mitrato  pastore  ;  or  questo  accetta 
Dalla  man  dell'  umil  servo  di  Dio 
Che  prega  nel  deserto  e  fugge  e  sprezza 
Le  pompe  umane  ed  i  caduchi  onori 

(Prende  la  corona  di  suW  altare  e  la  pone  sul  capa 
a  Corrado). 
A  nome  di  colui  che  dei  viventi 
Libra  T  opre  e  i  pensieri  nella  eterna 
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Lance,  io  consacro  il  capo  tuo,  troncarlo 
Or  non  potrebbe  che  una  sacra  scure. 

SCENA  III. 

Il  Pontefice  che  comparisce  nel  fondo  e  detti. 

Matilde.  Chi  porre  ardisce  in  queste  soglie  il  piede  ? 

Gregorio  VII.  Ildebrando. 

Matilde.  Oh  sorpresa! 

Eremita.  (0  tradimento!) 

Gregorio  VII.  Un  re  qui  si  consacra  e  del  grand'  atto 
Io  testimon  non  fui  chiamato.  Dite, 
Perchè  ?  Cupo  silenzio  a  me  d' intorno 
Regna,  su  via,  si  tronchi  e  dell'  arcano 
Rito  notturno,  la  cagion  sia  nota. 

Eremita.  L'  utile  dei  lombardi  e  in  un  con  esso 
Quel  della  Chiesa,  ma  potea  delitto 
Sembrare  a  te  del  re  di  Italia  in  fronte 
Porre  il  diadema,  in  questo  loco,  in  mezzo 
A  due  soli  lombardi  e  d'  un  oscuro 
Cenobita  per  mano. 

Gregorio.  Io  solo  ho  dritto  ■ 

Di  consacrar  dei  popoli  gli  eletti 
E  alla  luce  del  Sole  io  li  consacro 
Tu  saperlo  dovresti,  o  del  deserto 
Pianta  portata  a  tralignar  fra  molli 
Aure  di  corte. 

Eremita.  La  Contessa  è  il  primo 

Delia  tiara  e  dell'  aitar  sostegno 
Neil'  obbedirla  opra  a  te  grata  e  al  cielo 
Compier  pensai. 

Gregorio  VII.  Tu  alla  tiara  e  al  tempio 

Di  terrena  potenza  osi  far  schermo  ! 
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0  sciagurato!  che  a  ingannar  gli  stolti 
Mentre  pensi  alla  terra  accenni  al  cielo! 
Ai  potenti  perciò  la  vii  tua  fronte 

S' inchina  e  in  loro  ogni  speranza  hai  posta. 
Re  d' Italia,  t'  accosta,  a  me  straniero 
Tu  sei.  Le  bionde  inanellate  chiome 
Non  son  dei  nati  su  questa  diletta 
Itala  terra.  Onde  venisti  a  noi? 

Corrado.  Di  là  dai  monti  io  nacqui. 

Gregorio  TU.  E  sulle  labbra 

Strana  cosa!  l' italica  flivella 
Dolce  qual'  è  risuona  e  Xn  potresti 
Mentir  la  patria,  italo  dirti. 

Corrado.  A  Susa 

1  primi  anni  trascorsi. 

Gregorio  VII.  E  di  qual  sangue 

Esci?  I  tuoi  padri  chi  son  essi?...  dillo. 

Corrado.  Furon  schiatta  d'  Arminio  i  miei  pat  erni 
Avi.  Delle  Alpi  italiche  alle  falde 
Nacque  mia  madre  nel  regal  castello 
Dei  Signori  di  Susa. 

Gregorio  VII.  Sfortunato! 

Due  patrie  avesti  in  sorte  I  se  d'  eguale 
Amor  le  hai  care,  dolorosa  scelta 
Quella  fu  che  ti  trasse  a  unire  il  tuo 
Dei  lombardi  al  destino.  A  fere  lotte 
Prepararti  fa  duopo.  Amato  Arrigo 
Dai  sudditi  non  è;  pur  la  bandiera 
Della  patria  germanica  fra  1'  armi 
Se  ila  che  sorga,  accorreranno  a  mille 
Per  seguitarla  di  Lamagna  i  prodi. 

Uno  dei  Messi.  E  noi  combatteremo  e  benedetti 
Dalla  tua  mano  caccerem  lontani 
Dai  nostri  campi  gli  oppressori. 

Gregorio  VII  a  Corrado.  Duce 
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Tu  lor  sarai,  tu  di  tedesca  pianta 
Fatai  rampollo!  tu  d'  Arrigo  figlio! 
Va,  benedirti  il  mio  dover  mi  vieta; 
Un  parricida  esser  tu  puoi  nel  giorno 
Della  battaglia.  Ho  perdonato  al  padre 
Che  il  Pontefice  offese  e  su  i  mici  dritti 
Stese  la  man  per  usurparli,   il  figlio 
Là  del  vangelo  sacrosanta  legge 
Che  legge  è  di  natura,  osa  in  non  cale 
Porre  e  in  me  spera? 

Corrado.  In  te  sperar  la  colpa 

Non  può,  m'  è  noto;  eppur  di  questo  serto 
Gravar  la  fronte  io  mi  lasciai!    fra  poco 
Lo  perchè  ti  fla  noto.  A'  piedi  tuoi 
Io  lo  depongo  ;  a  un  italo  guerriero 
Tu  lo  porrai  sul  capo. 

Gregorio  VII.  {Posa  la  corona  sull'altare)  Messaggier 
Raccoglietelo  e  torni  al  luogo  usato 
Nella  sacra  dimora. 

Uno  dei  Messi.  Padre  santo; 

Di  Lamagna  al  Signor,  tutti  giurammo 
Che  il  capo  più  non  ornerà. 

L'  altro  Messo.  Chiediamo 

Un  re  che  farsi  difensore  accetti 
Dei  nostri  sacri  dritti;  nel  tuo  nome 
Ci  fu  promesso;  riverenti  al  tuo 
Eletto,  a  giurar  fede  ambo  siam  pronti 
E  parlerà  sui  nostri  labbri,  intera 
Lombardia  che  ci  manda,  i  suoi  destini 
A  te  fidando  ed  a  colei  che  al  fianco 
Ti  sta. 

Gregorio  VII.  Misero  il  popolo  che  anela 
Poter,  gloria,  grandezza  e  la  sublime 
Opra  incomincia,  con  un  atto  infame; 
E  tu  donna,  che  vai  se  l'armi  impugni? 
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Contro  i  nemici  della  Chiesa  io  basto; 

I  miei  non  curo.  A  te  fidai  mia  lama 
E  tua  mercè  d'un  rio  sospetto  carca 
Ai  dì  venturi  arriverà.  Lombardi, 

È  nullo  il  rito;  come  il  pie  poneste 
Nel  buio  della  notte  in  queste  mura, 
Cosi  d'uscirne  io  vi  comando  e  tosto. 
Contessa,  innanzi  a  comparir  t'  appresta 
Di  mia  giustizia  al  tribunale.  Abbietto 

(All'  Eremita) 
Consiglier  di  delitti,  io  sono,  io  solo 

II  tuo  giudice;  or  va,  la  mia  sentenza 
Fra  poco  udrai...  Per  giurar  pace  Arrigo 
Un  altra  volta  entro  Canossa  il  piede 

Or  or  porrà...  Di  giudice  le  parti, 

Di  re,  di  padre  ei  compia,  e  il  tìgliuol  suo 

Condanni  o  assolva.  Nel  castello  intanto 

Il  reo  rimanga;  Cardinal  di  Prato, 

Lo  aftìdo  a  te. 

SCENA  VI. 

Cardinale  di  Prato,  Corrado,  Imelda. 

(Jorrado.  Non  ci  negare  un  breve 

Colloquio  estremo. 

Imelda.  Uom  del  Signore,  amico 

Del  padre  mio  tu  fosti  e  nelle  sale 
Di  Monte  Carlo,  fanciulletta  ignara 
Delle  cose  del  mondo,  io  ti  parlava 
De'  miei  trastulli  e  tu  dolce,  ridente 
Mi  rispondevi.  Ah  !  valga  di  quel  tempo 
La  ricordanza  a  impietosirti. 

Corrado.  Ed  io 

Che  ti  dirò?  che  di  pietà  slam  degni. 

Il  Cardinale.  0  giovinetti,  1'  amicizia  antica 

IO 
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E  la  nuova  pietà  mi  han  vinto.  A  voi 
Da  solo  a  solo  favellar  concesso 
Sia  per  brev'  ora  finch'  io  qui  non  torni. 

SCENA  V. 

Corrado,  Imelda. 

Corrado.  Imelda,  udisti? 

Imelda.  Udii  purtroppo! 

Corrado.  Il  padre 

Proferirà  la  mia  sentenza  ed  io 
Che  avvalorato  dal  sentirmi  puro 
Alle  ingiuste  rampogne  opposi  un  volto 
Disdegnoso  e  tranquillo,  or  nella  polve 
Prostrato,  udrò  della  sua  voce  il  suono. 

Imelda.  È  padre  il  re,  perdonerà. 

Corrado.  Che  dici! 

Dopo  la  colpa,  anche  il  perdono!  e  cred' 
Che  al  doppio  peso  io  reggerei? 

Imelda.  La  colpa 

Mentita  fu. 

Corrado.  Bassa  menzogna  il  vero 

Sulle  mie  labbra  apparirebbe,  ed  io 
Di  tacerlo  ho  deciso. 

Imelda.  E  qual  ti  avanza 

Scampo  se  taci? 

Corrado.  Un  solo. 

Imelda.  Ed  è? 

Corrado.  Morire. 

Imelda.  Ah!  no!  non  fia. 

Corrado.  Morire  io  voglio,  è  morte 

La  sola  via  che  a  libertà  conduce; 
Dal  tenebroso  carcere  del  mondo 
Sotti-araii  io  deggio  alla  crudel  vendetta 
Del  padre,  all'odio  dei  tedeschi  e  in  uno 
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Dei  lombardi  allo  sprezzo.  0  eh'  io  sia  stretto 
Da  perpetue  catcue,  o  dalla  scure 
Del  cariiefica  spento,  il  pie  riporre 
Dove  tu  sei,  più  non  potrò;  che  importa 
Vivo  o  morto  sapermi? 

hnelda.  Ah,  vivi  e  sia 

Lunge,  lunge  da  me;  misera  appieno 
Non  mi  terrei  se  nel  fissar  lo  sguardo 
Nell'azzurra  del  Ciel  volta  stellata 
Pensar  potessi:  gli  occhi  suoi  stan  fisi 
Forse,  là  dove  io  fisso  i  miei. 

Corrado.  Trascorre 

Veloce  il  tempo  e  trae  nello  infinito 
Questa  vita  mortai.  Non  tardo  il  giorno 
Del  ritrovo,  su  1'  ali  della  morte 
Verrà:  frattanto  se  davver  tu  m'  ami, 
Non  ricusare  il  doloroso  incarco 
Che  ad  affidarti  io  mi  preparo. 

hnelda.  Oh  Dio  ! 

Sopravviverti...  ah  no!  non  lo  potrei! 
Non  sperarlo,  non  chiederlo. 

Corrado.  Vuoi  dunque 

Che  sia  del  disonor  perpetua  preda 
Del  tuo  amante  la  fama?  e  sulla  terra 
Non  rimarrai  per  rivelar  qual  fera 
Necessita  terribile,  mi  trasse 
Sulla  via  del  delitto  e  qual  segreto 
Proponimento  ci  fervesse  iu  petto 
Di  andar  lontani  dal  natio  paese 
A  cercar  pace  e  libertà  ?  Quand'  io 
Più  nan  sarò,  ti  crederanno. 

Imelda.  Ahi  crudo! 

Che  pretendi  da  me?... 

Corrado.  Crudel  non  dirmi, 

Sposa  dell'  alma  mia  I  la  madre  ho  lunge 
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E  la  materna  tenerezza  uguaglia 

Sol  queir  amor  che  a  me  ti  lega.  Io  debbo 

Un  altro  incarco  anche  affidarti. 

Imelcla.  E  quale  ? 

Corrado.  Alla  spietata  autorità  del  clero 
La  mia  salma  sottraggi.  Senza  preci, 
Senza  corteo  d' amici  e  di  parenti 
Il  suicida  fra  le  spine  e  i  bronchi 
Di  lande  abbandonate  è  seppellito. 
Tu  nel  recinto  in  cui  dal  lungo  spenta 
Martir,  mia  madre  giacerà  fra  poco 
Co'  padri  suoi,  fa  eh'  io  pur  giaccia  e  un  giorno 
A  me  compagna  di  sepolcro  almeno 
Esser  potrai. 

Imelcla.  T'obbedirò;...  tei  giuro 

Risorgerà  dal  tuo  funereo  letto 
La  tua  fama  qual  pria  candida  e  para 
E  il  tuo  fral  nelle  antiche  catacombe 
Dei  Reali  di  Susa  avrà  ricetto. 
Ma  compiuto  il  mio  incarco,  sulla  terra 
Di',  che  farei? 

Corrado.  Se  nelle  preci  hai  fede, 

Prega  per  me;  se  la  giustizia  eterna 
Ne'  suoi  decreti  irremovibil  credi, 
Non  imitar  chi  a  cancellarli  il  tempo 
Inutilmente  supplicando  adopra, 
E  r  esistenza  a  generosi  intenti 
Di  te  degni,  consacra.  Tu  non  sei 
Un  vago  fior  che  il  venticello  piega 
Or  da  un  lato,  or  dall'  altro  e  nuovi  affetti 
Nel  saldo  petto  alimentar,  d'  oblio 
Coprire  il  primo  amore,  ahi  !  non  potresti  I 

Imelda.  Non  più  amarti!  che  pensi!  Un  dubbio  atroce 
Invan  respinto,  ognor  risorge  e  strazia 
L' anima  di  te  piena  !  Eternamente 
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Perderti  io  temo,  altro  non  temo  e  quando 
Penso  all'  udir  della  tua  voce  il  suono. 
Forse  fra  poco  ammutirà  per  sempre 
Quella  dolce  armonia,  come  s'  ammuta 
Dell'  arpa  il  suon  nelle  spezzate  corde  ! 
Disperato  dolor  di  me  s'  indonna 
E  della  fé  nello  avvenir  del  Cielo, 
La  luce  ohimè!  si  spegne...  Ah  s'io  dovessi 
Non  più  vederti... 

Corrado.  Un  intima,  profonda 

Certezza  io  n'  ho,  ci  riuniremo  altrove. 
Vani  argomenti  d'  un  saper  fallace 
Son  base  al  dubbio;  a  quella  voce  arcana 
Che  un  eterno  avvenir  le  schiude  innanzi 
L' alma  s'  affidi.  Di  ferrea  costanza 

(Vedendo  il  Cardinale) . 
Armarci  è  duopo...  Va,  nelle  tue  stanze 
Rientra. . . 

ìmclda.  Oh  Dio  !  lasciarti  no,  non  posso  ! 

SCENA  VI. 

Il  Cardinale  di  Prato,  Guardie,  e  detti. 

Il  Cardinale.  Principe,  vieni;  in  più  secura  stanza 
Vicina  a  quella  ove  tuo  padre  accolto 
Fia  dal  Sommo  Pontefice...  i  miei  passi 
Segui. 

Corrado.         Obbedisco...  Imelda...  addio! 

SCENA  VII. 

Imelda. 

Deh!  riedii 
Non  lasciarmi...  Einon  m'ode...  io  manco...  io  moro- 

FINE  DELL  ATTO  QUARTO. 
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Oratorio  nelV  appartamento  del  Pontefice 

SCENA  PRIMA. 

Gregorio  vii.  e  il  Cardinale. 

Gregorio.  Mentre  il  rito  compiean,  falmin  che  piombi 
Improvviso  a  colpir  le  spensierate 
Turbe  festanti,  il  mio  rigido  aspetto 
Fu  di  Matilde  pei  raccolti  intorno 
Al  domestico  altare.  Or  dimmi...  Arrigo? 

Jl  Cardinale.  L'ora  al  ritrovo  stabilita,  ancora 
Giunta  non  è. 

Gregorio  VII.  Del  suo  flgliuol  ribelle 

Ei  proferisca  la  sentenza;  ed  io 
Le  fallaci  discolpe  a  udir  m'  appresto 
Dell'  eremita  e  di  Matilde.  Primo 
L'uom  del  deserto  venga. 

Il  Cardinale.  lo  l' incontrai 

Di  qui  non  lunge  or  dianzi;  a  fronte  china 
Sommessamente  orava  e  lento,  lento, 
Moveva  il  pie.  Tosto  verrà. 

SCENA  IL 

Gregorio  vii.  poi  V  Erejiita. 

Gregorio  VII.  Fidando 

Nel  favor  di  Matilde,  ei  di  sottrarsi 
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Spera  forse  al  castigo.  Eccolo. 

Eremita.  0  eletto 

A  vibrar  la  divina  ultrice  spada 
Che  in  fallo  mai  non  cade,  i  rei  del  fango 
Figli  a  punir,  dal  fraticello  umile 
Che  vuoi?  Prostrato  a  tue  sacre  ginocchia 
Ei  le  parole  che  a  te  detta  Iddio 
Aspetta  e  giura  d'  obbedire  al  cenno, 
Qualunque  ei  sia,  dalla  infallibil  tua 
Legge  dettato. 

Gregorio  VII.         Alzati  o  frate;  è  vero 
Obbedito  esser  voglio;  ignota  cosa 
Non  t'  era,  pur  disobbedirmi  osasti. 

Eremita.  No,  Padre  Santo,  del  tuo  servo  in  cuore 
Non  entrò  mai  di  ribellarsi  a  un  cenno 
Che  venisse  da  te,  lo  scellerato 
Proponimento;  della  eccelsa  donna 
Cara  al  tuo  cor  perchè  alla  chiesa  è  fida 
Ostare  al  cenno  io  non  osai  temendo 
Di  nostra  fé  recare  oltraggio  al  capo. 

Grrriorio  VII.  Tu  m' ectimi  d'inique  opre  capace 
Se  al  mio  credesti  di  servir,  servendo 
Di  Matilde  al  volere. 

Eremita.  Neil'  eterno 

Di  Dio  volume,  tu  le  colpe  scrivi; 
Quelle  tacer  de'  fidi  tuoi  t'  è  dato; 
Chi  fido  è  più  della  Contessa? 

Gregorio  VII.  E  s"  ella 

Posto  ti  avesse  nella  man  lo  stile 
Per  trucidarne  il  suo  consorte? 

Eremita.  È  pronto 

Del  servo  il  braccio  ad  eseguire  il  cenno 
Del  signor  suo;...  della  Contessa  i  cenni 
Tengo  per  tuoi. 

Gregorio  VII,  D' orrida  luce  un  raggio 
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Balenar  veggo  nelle  tue  parole; 
Il  ver  ti  chieggo,  il  vero  dimmi. 

Eremita.  E  il  vero 

A  svelarti  son  presto.  Al  mio  deserto 
Venne  Matilde  desolata  e  quale 
Sovrastasse  periglio  alla  grandezza 
Della  Chiesa  e  alla  tua,  per  le  in  mal  punto 
Accettate  da  lei,  nozze  fatali 
Col  Lorenese,  mi  narrò:  se  stessa 
Sacrificar;  dell'  anima  immortale 
Esporre  a  rischio  la  salute  eterna 
Volea,  soggiunse,  ed  affrettar  la  morte 
Del  marito  venduto  apertamente 
Alle  parti  d'  Arrigo.  Era  d'  un  vile 
Prezzolato  sicario  offerto  il  braccio  ; 
Che  lo  accettasse  io  non  soffersi. 

Gregorio  VII.  E  il  tuo 

Pietosamente  proponesti  ? 

Eremita.  Appena 

Vibrato  il  colpo,  di  rimorsi  scevro 
Qual  chi  1'  utile  altrui  volgendo  in  mente, 
Dimentico  di  se,  sfidò  i  perigli 
D'un'  ardua  impresa  e  la  compiea,  ripres" 
Del  deserto  la  via. 

Gregorio  VII.  Nello  ascoltarti, 

Di  ribrezzo  e  d'  orrore  un  gel  serpeggia 
Nelle  mie  vene...  e  ignoto  a  me  non  sei, 
K  già  capace  di  delitti,  o  frate, 
Io  ti  sapea.  Molti  anni  or  son,  l' incarco 
Di  visitare  i  solitari  chiostri 
Ebbi  e  gli  ermi  recessi  ove  una  gente 
Che  vive  all'  ozio  e  alla  ignoranza  in  preda'.. 
Nata  si  tiene  per  salire  al  cielo, 
Da'  suoi  queti  recessi,  alle  aspre  lotte 
Della  vita  straniera.  Una  capanna 
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N'  escian  voci  di  pianto  e  a  porvi  il  piede 
Io  m'  atlrettaì.  Presso  un  feretro  stavi, 
Tu  stesso,  tu.  Della  tua  voce  il  suono 
E  le  sembianze  ove  non  splende  un  raggio 
Di  carità  delle  miserie  altrui, 
Non  m'  usciron  di  mente,  A  far  che  Dio 
Perdonasse  a  quel  morto  i  suoi  peccati. 
Chieder  t'intesi  alla  famiglia,  un  prezzo 
Che  pagar  non  potea  ;  la  moglie  e  i  figli 
Tutto  r  amaro  di  lor  povertade 
Sentian,  del  padre,  del  marito,  al  cielo 
Far  che  salisse  1'  anima  diletta. 
Colle  compre  preghiere,  ahi!  non  potendo  . 
Al  mesto  rito  io  soddisfeci  e  quando 
Ti  cercai  per  punirti,  eri  lontano. 

Eremita.  Delle  preci  che  schiudono  ai  defonti 
Del  ciel  le  porte ,  se  a  quei  dì  maggiore 
Prezzo  io  chiedea  del  prezzo  usato,  il  feci 
Per  adornar  di  scelti  marmi  un  tempio 
Novellamente  eretto. 

Gregorio  VII.  Io  più  non  ebbi 

Di  te  novella;  or  qui  ti  trovo,  carco 
Di  ben  altri  delitti.  La  infelice 
Vergin  di  Monte  Carlo  alla  tua  fede 
Abbandonò  di  un  casto  amor  1'  arcano; 
Tu  la  tradisti,  né  bastò  ;  sul  capo 
Di  Corrado  ponesti  il  regal  serto 
Senza  attenderne  il  cenno,  e  ben  t'  è  noto 
Che  il  darlo  a  me  s'  aspetta. 

Eremita.  Era  in  periglio 

L'  avvenir  della  Chiesa,  io  le  appartengo; 
Sacrificarmi  a  sua  salvezza  tenni 
Dover  sacro,  sapremo  e  lo  compiei, 
È  voler  di  quel  Dio  che  i  suoi  comandi 


X  134  x 

Impor  non  degna  degli  umani  al  volgo 
Che  i  devoti  alla  fé  dei  padri  nostri 
.A  noi  servi  del  tempio,  ogni  riposta 
Parte  del  cor  dischiudano  e  fra  l' onde 
La  navicella  a  preservar  di  Piero 
Dal  furor  dei  marosi,  ei  ci  concede 
D'  usarne  il  dritto.  De'  nemici  suoi 
Spargere  il  sangue  ei  neppur  vieta  ai  sacri 
Ministri  dell'  altare. 

Gregorio  VII.  0  frato,  in  due 

Parti  divisa,  la  terrena  schiatta 
Sempre  sarà:  padroni  e  servi.  Un  servo, 
Un  vii  servo  tu  sei.  Se  1'  ercDo  loco 
Ove  t'  ascondi  a  far  più  grande  il  grido 
Di  tue  false  virtudi  aver  potesse 
Voce  rivelatrice  dei  segreti 
Pensieri  tuoi,  te  misero!  Nel  triste 
Fantasticar  dell'  anima  perversa 
Sitibondo  di  sangue  un  Dio  creasti 
Per  dipingerlo  al  volgo  ond'ei  ne  tremi. 
E  se  un  raggio  di  luce,  la  profonda 
Notte  squarcia  in  cui  tu  la  immagin  vera 
Ravvolgesti  d'Iddio,  ti  affretti  e  un  manto 
D'atre  tenèbre  si  frappon  repente 
Fra  quella  luce  e  l'intelletto  umano. 

Eremita.  Tu  stesso  o  Padre  dei  fedeli,  atterr' 
Dello  edilìzio  che  la  Chiesa  eresse 
Le  più  salde  colonne.  Ai  gradi  eccelsi 
Tolti  dell'  armi  e  delle  corti,  ormai 
Più  non  saranno  i  sacerdoti  oggetto 
D'  onoranza  qual  pria. 

'lr°gorio  VII.  Se  a  vane  mostre 

Di  grandezza  mondana  è  sol  concesso 
Lo  affascinar  degli  uomini  lo  sguardo, 
Dimmi;j.il  perchè  F  Anacoreta  ottiene 
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Ossequio  universal. 

Eremita.  Sopra  gli  estremi 

L'  occhio  uman  d'  affissarsi  ha  per  costume; 

Il  molto  e  il  nulla  a  se  lo  attraggon  soli, 

E  il  mitrato  Baron  che  benedice 

Al  popol  suo  dalla  superba  altezza 

Del  doppio  grado  o  1'  Eremita  privo 

Fin  di  pane  e  d'asilo,  alle  devote 

Turbe  in  faccia  son  pari. 

Gregorio  VII.  Ai  dì  che  furo 

Umilemente  sulla  terra,  altera 
Imperava  la  fede;  erano  i  primi 
Pontefici  di  pure  e  caste  voglie 
Venerandi  vegliardi;  accanto  al  trono 
Sedeano  e  al  capo  dello  Stato,  offerto 
Dal  capo  della  Chiesa  era  il  tributo 
Della  terrena  sudditanza.  Stretti 
Vide  la  terra  in  un  sincero  amplesso 
I  due  sommi  poteri  a  cui  si  volile 
L'  umanità,  quando  de"  lunghi  suoi 
Deliri  stanca,  a  1'  una  il  mite  chiede 
Freno  di  leggi  da  equità  dettate; 
All'  altra,  a  1'  alme  irrequete,  ardenti 
Chiede  una  fede  in  Dio  ,  candida  e  forte 
Contro  r  avversità,  contro  il  dolore. 
Or  quel  tempo  non  è,  sol  lieve  un  ombra 
Della  antica  grandezza  il  Campidoglio 
Circonda  ancora.  Stanno  le  latine 
Aquile  in  atto  disdegnoso  e  altero 
Benché  inette  a  spiegare  al  voi  le  penne, 
E  spesso  il  suon  della  guerriera  tromba 
Del  popol  Re  che  in  armi  esce  dal  chiuso 
Delle  sue  mura,  della  sacra  squilla 
Che  vien  dal  Vaticano,  al  suon  risponde. 
Regal  scetro  io  non  ho,  ma  fin  che  stanno 
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In  queste  man  le  invidiate  chiavi, 
La  tracotanza  de' tuoi  pari,  il  giuro, 
Non  soffrirò.  Malgrado,  mio  fra  queste 
Mura  ospitali,  proferir  non  deggio 
La  tua  condanna;  a  lloma  io  riodo,  e  sia 
Il  Vaticano  testimon  del  giusto 
Castigo  a  cui  ti  serbo.  Or  va;  fuggire 
Mal  tenteresti,  io  su  te  veglio. 
Eremita.  Ed  io 

La  tua  sentenza  subirò  con  volto 
Fermo,  sereno.  Sol  questo  ti  chieggo, 
Ora  per  me. 

SOENA  III. 

Gregorio  vii. 

Bivio  crudeli  non  posso 
Come  vii  fango  calpestar  costui, 
E  un  alto,  generoso  odio,  non  morta. 
Sogni  divini...  ove  ne  andaste!  al  sommo 
Della  grandezza  sua  giunto  ò  il  papato 
Oggi  per  me;  la  sua  miseria  io  veggo 
Dall'altezza  ove  siedo;  ahi  lasso!  e  volli 
Al  disopra  del  baratro  che  inghiotte, 
Ne'  gorghi  suoi,  città,  monarchi  e  troni 
In  sereno  orizzonte  circondarlo 
Della  maestà  che  gli  si  addice...  invano! 
In  regal  scanno  a  trasformarlo  è  accinto 
L'  astuto,  imbelle  stuol  che  lucro  e  onori 
Ne  ritrae,  circondandolo  d' incensi; 
Ma  si  disface  ogni  terrena  cosa 
Sotto  r  ala  del  tempo  e  eterno  fla 
Il  pontificio  soglio  ove  a  terrena 
Base  sovrasti? 
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SCENA  IV. 

Gregorio  vii.  Il  Cardinale. 

//  Cardinale.  La  Contessa  chiede 

Che  prosternarsi  a  tue  sacre  ginocchia 
Le  sia  concesso. 

Gregorio  TU.  A  lei  ritorna  e  dille 

Che  Ildebrando  1'  aspetta  e  a  udirla  è  presto. 

SCENA  V. 

Gregorio  vii.  ]\L\tilbe. 

Matilde.  Padre  santo,  una  rea  nel  più  profondo 
Dell'animo  pentita,  eccoti  inanzi. 
La  mia  sentenza  riverente  e  muta 
Qui  nella  polve  aspetto. 

Gregorio  VII.  Inver,  sublime 

Opra  tentasti;  a  un  rio  figlio  ribelle 
Por  sulla  fronte  una  corona  tolta 
Alla  fronte  del  padre!  Alzati  e  rendi 
Di  te  stessa  ragion. 

Matilde.  Deh!  mi  consenti, 

Che  al  tribunal  di  tua  giustizia  io  schiuda 
I  più  riposti  arcani  miei,  mi  mostri 
Qual  già  fui,  quale  or  son. 

Gregorio  VII.  Parla,  t'  ascolto. 

Matilde.  Era  possente  il  padre  mio;  su  molte 
Tosche  citta,  su  gli  ubertosi  e  ricchi 
Feudi  delle  Romagne,  egli  il  suo  mite 
Scetro  stendea  d'  amor,  di  fede  oggetto; 
La  moglie  e  i  tìgli  del  felice  stato 
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Erano  a  parte  ed  io  crebbi  col  riso 
Della  terra  e  del  cielo  a  me  d' intorno. 
Scese  Arrigo  dall'  Alpi  e  nella  avita 
Reggia  di  Lucca,  accolto  t\\  per  noi. 
La  regal  pompa,  i  risplendenti  arredi, 
Di  nostra  sorte  la  tranquilla  altezza 
Vide,  e  d' invida  rabbia  il  cor  del  crudo 
Sir  divampo;  del  padre  mio  la  morte 
Fu  risoluta;  egli  perì  trafitto 
Da  scellerato  sgherro  che  tra  i  folti 
Alberi  ascoso  d'  una  selva,  a  lui 
Scoccò  di  furto  avvelenato  strale. 
Cadde,  spirò!  Di  queir orribil  giorno 
La  ricordanza  a  inorridir  mi  sforza 
Dopo  tanti  anni  ancor  qual  pria.  Di  pianto 
Il  palazzo  echeggiò;  la  madre  mia 
Dalle  sue  stanze  si  slanciò,  discinta, 
Fuor  di  se  quasi;  io  la  seguii.  Dei  servi 
Sulle  braccia  portato  il  suo  consorte 
Giunta  all'  atrio  incontrò,  misera!  e  a  stento 
Riconobbe  le  squallide  sembianze 
Ove  di  vita  non  splendea  scintilla. 
Io,  la  man  che  sul  fianco  dell'  ucciso 
Pendea,  strinsi  e  il  suo  gel  d'ignoto  orrore 
Il  cor  m'empiea;  lasciai  cadérla  e  il  capo 
Ravviluppai  di  mia  madre  nel  manto, 
Singhiozzando,  tremando.  Ella  era  immersa 
In  un  muto  stupor;  su  per  le  scale 
11  corteo  doloroso,  lenta,  lenta 
Seguitò;  quando  poi  giacer  nel  letto 
Vide  disteso  il  sanguinoso  frale. 
Svenne  e  le  fide  ancelle,  al  par  del  morto 
Pallida,  immota,  piangendo  la  trassero 
Alle  più  interne  stanze. 
Qregorio  VII.  Ahi  !  tempi  atroci, 
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Di  miglior  fato  il  padre  tuo  fu  degno, 

Matilde,  D'  odio  mitrila  io  non  amai;  lo  sposo 
Scelsi  pensando  alla  vendetta;  un  culto 
Spirto  gentile,  ed  un  leggiadro  aspetto 
Il  Loreuese  non  avea;  Signore 
Di  belligere  genti,  uso  alla  guerra, 
I  miei  progetti  ad  eseguir  mi  parve 
Più  ch'altri  adatio  e  a  lui  mi  diedi,  ahi  stolta! 
Ei  parteggiava  per  Arrigo  e  i  dritti 
Calpestar  del  papato  aveva  in  mente 
Combattendo  per  lui.  Già  ne'  miei  stati 
D' assoluio  signor  vestìa  sembianza 
E  impormi  osò  d'  abbandonar  la  chiesa 
Per  allearmi  al  suo  nemico.  Io  tacqui  ; 
Egli  morì. 

Gregorio  YII.        D'  un  vii  sicario  il  ferro 

Al  sonno  in  braccio  il  tao  consorte  uccise. 
Me,  sussurrò  complice  tuo  la  fama 
Che  r  onor  mio  contaminar  si  piacque 
Né  ti  bastò  ;  mentr'  io  nella  tua  rocca 
Ospite  albergo,  un  tradimento  ordisci 
Di  cui  su  me  1'  onta  ricade;  Arrigo 
Del  perdono  sicuro,  a  varcar  1'  Alpi 
S'  appresta  e  Lombardia  tra  breve  in  armi 
Si  leverà  sotto  il  vessillo  infame 
D'uom  che  calpesta  di  natura  i  dritti; 
E  in  queste  mura  te  presente  il  serto 
Ebbe  dall'  empia  man  che  di  Goffredo 
Per  tuo  comando  i  dì  troncò. 

Matilde.  Deh!  pensa 

Che  il  mio  delitto  la  funesta  sciolse 
Lega  a  tuo  danno  e  della  chiesa  ordita, 
Ch'  io  Io  compiei  per  T  util  tuo. 

Gregorio  YII.  Che  parli  ! 

Al  Vicario  di  Dio,  chi  tal  lo  estima, 
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Schermo  non  fa  d'oro,  di  colpe  e  d'  armi; 
Male  osi  apporre  a  santo  zel  tua  colpa, 
Scusa  non  Iia. 

Matilde.  Del  Cielo  a  te  pensando 

Mi  prese  oblìo;  sognai  star  nella  polve 
Col  mondo  intero  a'  piedi  tuoi  prostrata 
D'  adorarti  felice  !  Il  mio  consorte 
Spensi  per  te;  malgrado  tuo  salvarti 
Volli,  Corrado  coronai. do.  Il  padre 
M'  era  uscito  di  mente,  della  Chiesa 
IndiOerente  alla  grandezza,  il  cuore 
Sol  della  tua  per  il  desio  si  strusse  ! 
Non  indugiare,  l'anatèma  un  muro 
Di  bronzo  inalzi  fra  qm  sta  reietta 
E  il  resto  dei  mortali. 

irregorio  VII.  A  un  re  spergiuro 

L'  anatema  dei  popoli  a  terrore 
E  dei  monarchi  a  insegnamento,  il  rio 
Capo  segno  di  spaventosa  irapionta. 
La  tua  colpa  è  segreta  e  tal  rimanga; 
A  che  varrebbe  il  rivelarla  e  un  nome 
Disonorar  caro  ai  Toscani  e  grande 
Per  le  virtù  degli  avi  tuoi,  del  padre? 

Matilde.  Perdonarmi  potresti? 

Gregorio  VII.  Io?  non  t'  impongo 

Il  cilicio,  il  digiuno,  il  far  gli  altari 
Dei  doni  offerti  da  paura  onusti; 
Nulla  ottengon  dal  Cielo  e  inganna  i  rei 
Chi  mette  a  prezzo  la  salute  eterna. 

Matilde.  Dunque  1'  anima  mia,  questa  a  te  fida 
Alma  in  cui  ferve  inestinguibil  tìamma. 
Che  di  vederti  onnipossente  in  terra 
Sperò  dai  di  che  il  pontificio  trono 
T'accolse,  e  della  tua  gloria  al  fulgore 
Sin  r  avvenir  che  sta  dopo  la  tomba 
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Sciagurata  immolò,  pietoso  un  solo 

Tuo  sguardo,  almen  non  otterrà,  quand'  io 

Nel  fuoco  eterno  sconterò  l' affetto 

Che  qual  novella  Maddalena  al  piede 

M'incatenò  di  chi  Cristo  presenta? 

Né,  fra  i  dannati  a  interminabii  pena 

Tu  cercherai  Matilde? 

Gregorio  VII.  Delle  trombe 

Odo  lo  squillo.  In  queste  mura  il  piede 
Ripone  Arrigo. 

Matilde.  Di  perdono  è  muta 

Dunque  ogni  speme  e  invan  1'  imploro? 

Gregorio  YII.  Il  darlo 

Ora  m'  è  tolto.  Ciò  che  fu  non  posso 
Far  che  non  fosse,  noi  potrebbe  Iddio: 
Ma  se  t'  adopri  a  minorar  i  danni 
Del  tuo  fallire,  un  dì,  spera,  I'  avrai. 

SCENA  VI. 

Arrigo  con  seguito  e  detti. 

Arrigo.  Pria  di  tornar  nella  mia  reggia,  il  patto 

D'  amor,  di  pace  a  stringer  teco  io  vengo. 
Gregorio  VII.  Ed  io  quel  patto  suggellar  ti  chieggo 

Colla  grazia  d' un  reo. 
Arrigo.  L' abbia,  il  delitto 

Neppur  chieggo  qual  sia. 
Gregorio  VII.  Grave,  ma  un  padre 

Ricusarla  non  può. 
Arrigo.  Del  reo  son  padre  ? 

Gregorio  VII.  SI,  tu  lo  sei. 
Arrigo.  Due  figli  ho  soli;  il  primo 

Troppo  caro  mi  fu;  torbido  spirto, 
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Anelante  al  poter,  so  che  congiura 
Coi  ribelli  per  togliermi  dal  capo 
La  mia  corona  e  farla  sua.  Crudele, 
Ingiusto  fui  verso  il  secondo;  ei  1'  Alpe 
Meco  varcò...  Nella  sventura  io  1'  ebbi 
Compagno  e  scorta  sulla  scabra  via. 
Tu  di  lui  non  mi  parli. 

Gregorio  VII.  Ahi  che  purtroppo 

Parlar  deggio  di  lui. 

Arrigo.  Corrado  ! 

Gregorio  VII.  Éi  vinto 

Fu  da  lusinghe  femminili  e  cadde 
Ne'  lacci  tesi  da'  nemici  tuoi 

Arrigo.  Forse...  il  fratello?...  parla. 

Gregorio  VII.  Dal  lombardo 

Popol  che  volontario  a  te  si  diede 
E  in  mille  guise  è  da'  tuoi  sgherri  oppresso 
Di  Teodolinda  la  corona  offerta 
Gli  fu;  tradirti  ei  non  volea;  l'omaggio 
Di  re  vassallo  al  suo  padre  e  signore 
Recato  avrebbe;  pur  di  reo  sembianza 
Avea  per  me,  quindi  prigion  fra  queste 
Mura  il  trattenni.  Condannarlo  puoi 
0  assolverlo  tu  solo. 

Arrigo.  I  figli  entrambi 

Del  par  son  rei;  fra  sudditi  ribelli 
In  Italia  m'  aggiro  e  servi  infidi 
Ritroverò  nel  mio  regale  ostello. 
Destati  0  de'  miei  primi  anni,  su  cui 
Versò  la  gloria  il  suo  fulgore,  altero 
Spirto;  ahi  che  troppo  ormai  da  me  diverso 
Mi  sento;  un  arco  a  cui  spezzò  le  corde 
La  ferrea  man  della  sventura  è  Arrigo. 
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SCENA  VII. 

Il  Cardinax  di  Prato  e  detti. 

Gregorio  VII.  Che  fu?  Sul  volto  al  Cardinal  di  Prato 

Una  mestizia  che  d'  orrore  è  mista 

Scolpita  io  veggo  ;  deh  !  che  avvenne  ?  parla. 
Arrigo.  A  me  volge  lo  sguardo  e  par  che  al  labbro 

Manchi  la  lena  per  formar  parole. 

Dov'  è  Corrado? 
Il  Cardinale.  Egli  punì  se  stesso 

D'averti  offeso. 
Arrigo.  Oh  !  che  vuoi  dirmi  ?  ottenni 

D' Ildebrando  il  perdono  e  su  me  scaglia 

Nuovi  fulmini  Iddio? 
Gregorio  VII.  Misero  padre  ! 

Arrigo.  Più  resister  non  posso,  il  figliuol  mio 

Vivo  0  morto  rendetemi. 
Il  Cardinale.  Trafitto 

Di  propria  mano  in  un  lago  di  sangue 

Ei  giace. 
Arrigo.  Ah!  forse  la  vital  scintilla 

Spenta  non  è;  vederlo  io  voglio. 
Il  Cardinale.  Invano 

Accorreresti;  egli  spirò;  d'Imelda 

Il  dolor  disperato  a  me  certezza 

Ne  die  purtroppo! 
Arrigo.  Da  queste  esecrande 

Soglie  ove  lascio  I'  onor  mio  perduto 

Il  cadavere  almen  del  figliuol  mio 

Esca  con  me.  Ch'  io  tosto  il  vegga... 
Gregorio  VII.  Ascolto 

Gemiti  e  preci  e  balenar  sul  ciglio 
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Mi  veggo  il  lume  di  funeree  faci. 

Deh  !  vieni  altrove,  o  sfortunato. 

Arrigo.  Il  cuore 

Mi  s' impietra  nel  petto,  asciutto  ho  il  ciglio 
Lasciatemi,  tacete. 

SCENA  Vili. 

Imelda,  uomini  d'  arme  che  portano  il  feretro  dentro 
di  cui  giace  il  cadavere  di  Corrado  ;  altri  uomini 
d'  arme  con  faci  e  detti. 

Imelda.  Il  figliol  tuo 

Eccoti,  0  re.  Delle  convulse  membra 
Cessi  il  tremor...  vivo  ei  non  è. 

Arrigo.  Chi  sei 

Tu  che  insultare  al  mio  dolore  ardisci? 

Imelda.  Sou  lo  spetro  del  vero  e  la  mia  voce 
Compie  un  mandato  doloroso  e  pio! 
Questo  infelice  che  nel  fior  degli  anni 
Colmo  d' infamia  immeritata,  giace 
Qui  nel  sonno  di  morte,  era  innocente. 
Al  mondo  in  faccia  io  lo  dichiaro  ;  il  serto 
Dei  lombardi  accettò  perch'  io  non  fossi 
I  sacri  voti  a  proferir  costretta; 
Ma  rinunziarlo  e  fuggir  meco  in  mente 
Yolgea,  tu  qui  lo  trattenesti,  o  crudo 
Pontefice,  anelando  a  far  che  il  padre 
Su  lui  stendesse  la  rabida  mano 
E  lo  punisse  del  non  suo  delitto. 

Gregorio  VII.  Infallibile  è  Dio  !  Dio  solo  !  illuse 
Dell'  umano  pensier  la  corta  spanna 
Lo  spirto  mio  che  reo  Corrado  tenne. 

Imelda.  Vicina  a  morte  io  sono;  in  le  mie  vene 
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Serpeggia  un  tosco  e  al  mio  diletto  i.i  breve 
Mi  riunirà.  Di  Susa  nelle  tombe 
Seco  giacer  mi  sia  concesso;  è  questo 
Del  figliuol  tuo  l'ultimo  voto;  almeno 
Esaudiscilo,  o  re. 

Aì'Hgo.  Sì,  lo  prometto; 

A  Susa  avrà  la  sepoltura  il  figlio, 
E  tu  seco  r  avrai. 

Imelda.  Dolce  la  morte 

Ora  è  per  me;  placido  sonno  scende 
Sugli  occhi  miei  stanchi  del  pianto.  Donna, 
Pontefice,  Monarca,  addio.  Vi  veggo, 
Or  qnai  siete  davvero.  Insanguinate 
Son  di  Matilde  ambo  le  mani  e  il  manto, 
E  stilla  sangue  la  regal  corona 
Che  sul  capo  d'  Arrigo  hai  tu  riposto; 
Tu  di  costor  più  grande  e  assai  men  reo 
Ildebrando  ;  sn  te  l' ira  del  cielo 
Invocar  non  potrei,  benché  non  t'  ami, 
Maledirti  m'è  tolto...  io  moro. 

Arrigo.  Ed  io 

Vivo  per  la  vendetta  e  sacramento 
Fo  di  compirla.  Fra  1'  altare  e  il  trono 
Ricominci  la  guerra  ;  armino  il  mondo 
L' uno  dell'  altro  ai  danni,  e  il  fulmin  tuo 
Pontefice  di  Roma,  ebro  d'  orgoglio, 
Fiammella  accesa  a  trastullar  fanciulli. 
Fra  il  riso  delie  turbe  alfln  si  vegga 
Cader  spento  per  sempre  a'  piedi  miei. 

Matilde.  Che  dici  o  re?  son  1'  ultimo  rampollo 
Io  d'  una  stirpe  valorosa  e  pia. 
Discenderò  contro  i  tuoi  forti  in  campo 
E,  se  fla  duopo,  io  co'  miei  toschi,  io  sola 
Li  affronterò,  né  de'  miei  padri  indegna 
Tu  in  campo  mi  vedrai. 
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Arrigo.  Con  due  feretri 

Esco  dal  tuo  castello  e  il  pie  riporvi 
In  altro  aspetto  ho  speme. 

SCENA  ULTIMA 

Gregorio  vii.  e  1\Ia.tilde. 

Matilde.  Or  prendi;  in  questa 

Pergamena,  vergata  allor  eh'  io  stetti 
Di  vita  in  forse,  un  anno  è  quasi,  il  pegno 
Che  a  Ildebrando  eran  volti  i  miei  supremi 
Pensier.  Comporti  un  forte  Stato  io  volli 
A  far  che  Italia  da'  suoi  monti  al  mare 
Sotto  il  vessillo  della  Croce  accolta 
Fosse.  Io  qui  lascio  al  successor  di  Piero 
Il  paterno  retaggio;  anzi  eh'  io  mora 
Appartenga  alla  Chiesa;  un  chiostro  io  scelgo. 

Gregorio  VII.  Delle  tenebre  il  re,  l' augiol  rubelle 
Che  a  profondar  1'  umanità  s'  affanna 
Là  dove  ei  soffre  interminabil  pena 
Questo  scritto  dettò;...  tocco  d'inferno 
È  il  suo;  brucia...  divora... 

Matilde.  Ah  !  ben  lo  veggo 

L'  odio  t'  acceca  ;  da  una  man  che  abborri 
Ogni  offerta  è  aborrita. 

Gregorio  VII.  0  donna,  io  penso 

Allo  avvenir  di  nostra  fede;  e  nulla 
Nebbia  d'  errore  allo  intelletto  è  velo. 
Allor  che  in  dono  il  reggitor  dei  franchi 
Diede  al  Papato  le  città  non  sue, 
Cui  l'arbitrio  di  se  toglier  non  seppe, 
Senza  sudditi  re,  pur  nella  schiera 
Dei  regnatori  accolti,  1  Papi  al  cielo 


X  167  )( 

Non  tenner  più  fiso  qual  pria  lo  sguardo 
E  ad  acquistar  la  potestà  terrena, 
Posar  l'anima  tutta.  Era  di  scherno 
L'  abitator  del  Vaticano  oggetto, 
Quando  d'orror  non  1'  era,  e  di  lui  degno 
Carco  di  vizio  e  d' ignoranza  il  clero 
Contaminava  il  suo  mandato;  io  volli 
Che  alfln  vergogna  gli  pungesse  il  cuore 
Del  mal  oprare,  e  Dio  m'  arrise.  Or  vuoi 
Tu  ridestar  la  cupidigia  ardente 
Mal  sopita  nell'anime  volgari? 
Far  del  Papa  un  monarca  e  por  la  croce 
Ai  patiboli  accanto?  Ah  no!  distruggi 
Fin  la  memoria  del  funesto  dono, 
Che  forse  ohimè  !  quand'  io  sarò  là  dove 
Le  umane  vanità  son  ombra  e  polve, 
Se  in  man  cadesse  a'  successori  miei, 
I  aanni  estremi  di  Cristo  alla  fede 
Arrecherebbe.  Ahi!  fera  vista!  splende 
D'  orrida  luce  un  sanguinoso  raggio 
Nella  mente  rapita,  e  de'trascorsi 
Anni,  nello  avvenire  altri  ne  veggo. 
Più  rei,  più  infami!  Gli  stranieri  in  armi 
Precipitan  su  i  lidi  e  su  i  ridenti 
Itali  piani.  Ad  incontrarli  move 
Benedicendo  il  re  mitrato  a  cui 
Obbediano  accorrendo  dai  lontani 
Lor  focolari,  per  empir  di  stragi 
Questa  misera  terra.  0  di  nefande 
Età  gesta  esecrate!  d' affissarsi 
In  voi  rifugge  impaurita  l' alma. 
0  tu  che  abborri  gli  stranieri,  in  questa 
Misera  Italia,  un  re  perchè  vuoi  porre 
Cui  patria  aver  sia  tolto  altra  che  il  cielo? 
Re  d' Italia  s' io  fossi,  incontro  ai  crudi 
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Invasori  di  mie  dolci  contrade 
Non  d'  anatèmi,  ma  di  ferro  armato 
Discenderei  per  affrontarli  in  campo. 

I  battiti  del  cuore  e  della  mente 

II  perenne  anelare  a  eccelse  imprese 
Questo  manto  frenò,  questo  m' insegna 
Che  Pontefice  e  Re  d'  esser  non  lece. 

Matilde.  Tra  I'  armi  io  corro. 

Grecjorio  YII.  E  a  Roma  io  riedo;  il  mio 

Ultimo  giorno  non  è  lunge.  Péra 
Meco  il  Papato,  rinfiammare  il  petto 
De'  successori  miei,  se  ancor  la  ria 
Febbre  dovesse  de' terreni  onori, 
Péra.  Non  fia  che  senza  altari  il  mondo 
Resti  perciò:  finché  l'umana  schiatta 
In  questa  valle  che  al  sepolcro  adduce 
Erri  col  dubbio  e  col  terror  del  poi. 
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